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S E N A T O D E L L A REPUBBLICA - CAMERA DEI D E P U T A T I 
COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

E SULLE ALTRE ASSCOA20NI CRIMINALI SIMILARI 

Roma, 7 maggio 1992 

Pregiatissimo Signor Segretario Generale, 

secondo quanto deliberato dalla Commissione 
parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali similari nella seduta del 15 
aprile 1992, Le invio, per la pubblicazione nella forma 
consueta, i documenti pervenuti alla Commissione da parte di 
cittadini ritenutisi lesi per alcuni riferimenti contenuti 
nelle cosiddette schede nominative pubblicate nel Doc. XXIII 
n. 3 (Senato della Repubblica - Camera dei Deputati) durante 
la decima legislatura. 

Con i migliori saluti. 

Roberto Ilardi 

Gr. Cr. 
Dottor Gaetano Gifuni 
Segretario Generale del 
Senato della Repubblica 
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AVVERTENZA 

^ La Commissione, nella seduta del 15 aprile 1992, ha deliberato di 
rendere pubblici: 

a) i resoconti stenografici delle sedute della Commissione 
nonché di alcune riunioni dell'Ufficio di presidenza delle quali è stato 
redatto il resoconto stesso; 

b) i resoconti stenografici delle riunioni promosse dalla Presiden
za e dai gruppi di lavoro con il contributo di esperti di materie attinenti 
all'attività della Commissione; 

c) lettere e promemoria inviati alla Commissione da cittadini 
ritenutisi lesi da giudizi contenuti nelle schede nominative pubblicate 
nel Doc. XXIII n. 3 - Camera dei deputati - Senato della Repubblica - X 
legislatura; 

d) i documenti acquisiti dalla Commissione dal n. 1 al n. 2114. 
Nel presente volume vengono pubblicate le lettere e i promemoria 

inviati alla Commissione da cittadini ritenutisi lesi da giudizi contenuti 
nelle «schede nominative» pubblicate nel Doc. XXIII n. 3 - Senato della 
Repubblica - Camera dei deputati - X legislatura. 
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LETTERA, IN DATA 12 NOVEMBRE 1988, INVIATA AL PRESIDENTE 
DELLA COVMISSICNE DALL'AVVOCATO LUDOVICO С О R R A О 

9 





COMUNE Dl GIBELI.INA í2- j e ' / - <f<f 

•i/L ^ 
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Avv. Ludovico CORRAO 
c/o 
Kantonspital Liestal 
Rheinstrasse 
CH - 4419 L I E S T A L 

mi trovo in clinica per gravi interventi chirurgici e 
apprendo che il suo Giornale ha pubblicato che la Commis
sione Parlamentare Antimafia circa 20 anni fa avrebbe redat
to una scheda, rimasta segreta, che mi colloca tra i "mafio
si di terzo livello" 

Pur essendo stato parlamentare per tre legislature, 
ignoravo che 1%Antimafia si fosse occupata della mia persona 
e tantomeno sono stato mai informato nè messo in condizioni 
di chiarire fatti che adirittura sarebbero avvenuti Oltre 
trenta anni fa. 

C'è da stupirsi che in Italia vi sia spazio per opera
zioni poliziesche pròprie dei regimi dittatoriali con gli 
stessi sistemi propalatori e calunniosi propri del sistema 
mafioso? Per tutti quelli che conoscono il mio impegno 
civile, e sociale, testimoniato per tutta la mìa vita, la 
scheda denuncia soltanto il frutto diarroico, segretamente 
custodito, di qualche avversario per la cloaca. Per la 
società mafiosa, la scheda non servirà ad accreditarmi per 
nessun, livello ma soltanto a trarne conforto che certi meto
di antimafia, si indirizzano coscientemente verso falsi ber
sagli per dare oggettiva copertura e diversivo ai propri di
segni criminosi. 

ego, ai sensi della legge sulla stampa, di pubbli-

Liestal, il 6 novembre 1988 

12 



care questa mia dichiarazione con la specifica pubblica 
denuncia* di calunnia e diffamazione per quanti siano 1 
responsabili della scheda. 

Colgo 1*occasione, egregio Direttore, per inviarle i più 
distinti saluti. 

Avv. Ludovico Corrao 

Al Direttore de 
"Il Giornale" 
dr. Indro MONTANELLI 
Via G. Negri, 4 
20123 M I L A N 0 

1 3 
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«In 1 » O p r o r n n Chi nranontP 

T0< 

P™»«iH#»nt#» Prvnmi wiftn*» Antimafia 

' P O V. A 

ttiti«»pp» Pampi nn« 

Presidente Commi M i n n a Antimafia A.R.< 

O O ti MI *fOOA P A I. 3 R W 0 

z z Kuv.iabD Dott.Domenico Sica 

Alto Commissario Lotta Antimafia 

P A L E R M O 

On.le Salvatore Lauricella 

Presidente A.R.S. 

P A L E R M O 

On.le Rino MirvVlo«i 

Presièdente Regione Siciliana 

P A L 5 R il O 

On.le Foni Barba 

Presidente 1*Conmissione A.R.S. 

P A L E R M O 
• -

In reiezione ella pubblicazione ci alcune schede dell'Antimafia 

«iTettuate a pai?.6 da "Il Giornale" di Milano del 4 Novembre A. 

e.ritenro ci dovere precisare cuanto appresso:oremetto che nel

la cuci ite di Sindaco del Comune di Camastra.di deDUtato e as

sessore regionale e òi militante del P.S.L.ho svolto costante-

nente attiviti di lotta aperta contro il fenomeno mafioso in 

• 17 



Sí ri lia . 

-

Ho partecipato, fra i primi, alla lotta condro il latifondo e 

falle oc^iip**loni delle terre incolte compiute dalle organiz

zazioni dei contadini siciliani. 

Allora ouefiti fatti valsero a ir.e e a tanti sindacalisti denun

cie ec arresti e dovemmo subire processi dai ouali uscimmo for 

tunosamente incanni. 

E perciò che i rapporti dei carabinieri del tempo parlano ci 

denuncie. E tuttavia.non si preoccupano nè di spiegarne le cau

se.nè di indicare il loro esito.Così.ella denunzia per istiga

zione a delinquere.per futili fatti avvenuti nel marzo 1257 in 

occasione ci un incontro ci calcio tra la squadra del mio pae

se e cuella del vicino Comune di Naro«e al consecuente mio ar

resto, sexrul un processo che si risolse con la sentenza della 

prima sezione della Corte Suprema di Cassazione che ai assolse 

perche il fatto non è preveduto dalla legge come reato. La sen

tenza .emessa alla pubblica udienza oel 23 giugno 1961 è qui al 

legate per estratto. 

Esprimo duncue il .aio risentimento e la aria protesta contro la 

pubblicazione ci notizie che «essendo cosi indeterminate t tendo

no * gettare malevolmente ombra sul 1 9 operato 41 militanti di 

partiti che hanno sempre e strenuamente combattuto .la mafia. 

ho poi Ü dovere di spendere una parola in favore di quel tale 

Domenico Giudice «bracciante a^rtc^o,mai; implicato -per quel 

che mi risulta- in processi dl'imal^ 

• 
\ 

\ 



te al Comune di Cama tra, e che pur in età avanzata (era nato nel 

189S), partecipò più volte ali occupazione delle terre,dimostra i 

^ <»r>*\ <*A opporsi agli interessi dei campieri mafiosi e degli 

a £ 3 ^ rappresentavano l'autentica reazione nelle nostre 

Ti *HuciceTche è morto povero,svolgendo funzioni di assessore 

supplente,doveva necessariamente avere contatti con me che,co 

Me Sinoeco.sln óa allora reggevo il Comune di Camastra. 

[Auspico pertanto che la Commissione Antimafia pubblichi per in 

tero le relazioni sugli uomini politici siciliani«dopo di ave-

re controllato la serietà e la fondatezza delle notizie che al-

jlorg. vennero fornite ca più o meno qualificate fonti informatl-

: VC. 

Vincenzo Di Caro 

Ĵ r,es.trs.lì 15,11,1883 
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C O R T E S U P R E M A D I C A S S A Z I O N E 

$/0/6( E5TKATTO W SENTENZA _ 
VdUnm M dì t J J J J ^ ^ 19S. 

RegUttv Cenermle A* 
Tftwm «ulU tentenu. . . 

All'Ufficiale Ci udì ti «rio 
TOTJtCE L 

R E P U B B L I C A I T A L I A N A 
Ut NOME PEL POPOLO XTJXXAKO 

LÀ CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

ha pronuociato la aegueate 
, ICIIOWE PENALI 

SENTENZA 
Sul ricorso prodotto da . 

La Corte suddetti 

f condanna s . ricorrent, al pagamento delle 

L coffién** ùìoTtrc a pagare la somma di L. 

Per ritratto conforme ai acuti dell'art. 550 Cod. proc. pen. 

Roma, lì .... 23fil№.f$ 195 

2*) 



LETTERA, IN DATA 18 NOVEMBRE 1988, INVIATA AL PRESIDENTE 
DELLA CCftMISSICNE DALL'CNGKEVOLE AVVOCATO CASMRO VIZZINI 
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u Romani8[..novembre. 1 9 8 8 
OOU7 t O M A - VIA FUCUE. « 3 - TEL 4 7 4 0 3 0 6 • 47S767S 

90139 FAU1LM0 - VIA ROMA. 4 4 3 - TEL 3C36Sf - 3 B S 3 t 6 

Al Sen. GERARDO CHIAROMONTE 
Presidente della "Commissione 
Parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della mafia" 
Palazzo San Macuto 
tfia del Seminario, 76 
0 0 1 8 6 R O M A 

Egregio Presidente, 

"Il Giornale" di sabato 5 novemurtr i?oo ha diffuso 
notizie in- ordine al contenuto di alcune delle cosiddette 
schede antimafia in possesso' della Commissione da Ella 
presieduta. 

Il contenuto di una delle schede pubblicate da 
"Il Giornale" concerne la mia persona e pertanto Le invio 
la presente nota al fine di fornire alcune precisazioni 
necessarie a tutelare la verità e la mia onorabilità; ri
tengo tra l'altro che tali precisazioni facilmente riscon 
trabili dalla S.V., dovrebbero essere sufficienti ad impe 
dire che si rendano di pubblico dominio notizie confiden
ziali errate, incomplete e.conseguentemente diffamatorie, 
e in ogni caso Le chiedo, ove venisse decisa la pubblica
zione di tutte le schede, di allegare alla mia scheda an
che questa mia lettera. 

Quanto sopra premesso e in relazione alle circostan 
ze riferite nella citata fonte di stampa, devo fàrLe rile- — 
vare, 

2 3 
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a) Da un fascicolo personale dei Carabinieri n. 222 
si afferma che sono stato Deputato al Parlamento dal 1958 
al 1 9 6 8 , ma si afferma altresì che io sono stato Sottose
gretario di Stato alle Finanze e del Tesoro nel 1965* 

L'affermazione, anche sé mi onora, è assolutamente 
infondata. 

Non sono mai stato Sottosegretario né alle Finanze  
e Tesoro né in altro Ministero. 

Suscita in me meraviglia e perplessità che l'Arma  
dei carabinieri o qualsiasi altro Organismo di Polizia mi  
abbia attribuito una carica di Governo che non ho mai avuto  
e fornisce la esatta misura della "accuratezza" con la quale  
è stato compilato il fascicolo personale che mi riguarda. 

b) Si afferma che sono stato "legato da rapporto di 
stretta amicizia con tale Nicolò Trentacoste ritenuto ma
fioso". 

^ Preciso che sono staro Presidente della Palermo Cai 
ciò S.p.A. dal 1956 al 1963. 

S.p.A. era composto da rappresentanti delle categorie commer 
ciali e industriali ed effettivamente del Consiglio faceva 
parte un Consigliere dal nome Trentacoste. 

Non avevór elementi per giudicare se lo stesso era 
un mafioso, né ho avuto con lo stesso alcun rapporto di a-
micizia tranne gli incontri nel Consiglio di Amministrazio 
ne della Palermo Calcio S.p.A. 5, 

Il Consiglio di Amministrazione della Palermo Calcio 

. / 

2 4 
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c) Si dice che alla data del 2/5/1971 risultava penden 
te a mio carico un procedimento penale per avere arrecato dan 
no alla Amministrazione Provinciale di Palermo nella mia qua
lità di Segretario Regionale della UIL. 

Effettivamente nel lontano 1962 la Amministrazione Pro 
yinciale di Palermo concesse un contributo di Lire*15.0Q0.000 
alla I.T.A.L. - Istituto di Patronato collaterale alla UIL. 

Mi venne attribuita una presunta responsabilità in 
quanto io nella qualità di Segretario Regionale della UIL 
sollecitai la pratica alla Ammministrazione provinciale. 

Sempre nella qualità di Segretario della UIL succes
sivamente, non essendosi attuato ir programma per il quale 
era stato concesso il contributo, sollecitai i rappresentan 
ti dell*I.T.A.L. a restituire le somme più gli interessi. 

d) Si afferma che ho arrecato danni di rilevante en
tità al Consorzio della zona industriale di Campofelice di 
Jtocpella di cui ero Presidente. 

Invero, nella mia qualità, procedetti alla vendita 
a favore della Mediterranean Metals di un terreno del Con
sorzio sul quale doveva sorgere una industria. 

Quando ho proceduto, con delibera del Consiglio di 
Amministrazione, alla vendita del predetto terreno, la Me 
diterranean Metals, amministrata da personaggi palermita
ni di chiara fama quali il Prof. Salvatore Catinella, il 
Dott. Salvatore Russo, il Principe di S. Vincenzo, aveva 
ottenuto la partecipazione azionaria da parte della SO.FI.S., 
Società regionale successivamente trasformata in E.S.P.I. % 

2 5 
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Parante le trattative della vendita ho avuto rapporti 
solamente con le predette persone e non ho mai conosciuto né 
incontrato alcun esponente di Cosa Nostra; ritenevo peraltro 
garantiti gli interessi del Consorzio dal fatto che, come so 
pra detto, la SO.FI.S. (Ente regionale) aveva deliberato una 

"partecipazione azionaria. ^ 
Successivamente quando la SO.FI.S. ritirò la partecipa 

zione azionaria e la Società Mediterranean Metals non otten
ne alcun finanziamento, il Consorzio, così come disposto dal 
contratto di vendita, ebbe diritto ad ottenere la retrocessici 
ne del terreno, cosa che avvenne con regolare atto pubblico. 

Nessun danno quindi, al Consorzio. 

e) In ordine ali*ultima affermazione circa un procedi 
mento penale per interesse privato in atto pubblico (sic), 
quale componente della Giunta Municipale di Palermo, non rie 
sco a capire bene cosa significa "interesse privato in atto 
pubblico" anche perchè non ho mai ricevuto dall1Autorità giù 
diziaria alcun mandato di comparizione. 

Preciso altresì che sono stato eletto una sola volta 
Consigliere Comunale di Palermo nelle elezioni del 1956 e 
successivamente non sono mai stato neanche candidato perchè 
nel 1958 venni eletto Deputato. 

Non ho mai ricevuto alcun mandato di comparizione per 
questo presunto procedimento penale che gli Organi preposti 
alle indagini sulla mia persona hanno riportato nel fascico 
losparsonale. 

# * * 

2 6 
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r*. Roma T 18 novembre 1988 
COìMf ftOMA - VIA PUGLIE, t S • TEL. 474O30* « 4797471 

90f S9> PALSJLMO - VIA SLOMA* 44S - TBL. SCS4>M - »4*14 

Per i procedimenti penali indicati nelle informazioni 
dei Carabinieri e degli Organi di Polizia, mi corre l1obbli
go di informare la S.V. che gli stessi furono*iniziati.a se-
guito di delazioni anonime, ma che comunque sono stato pro
sciolto dalle competenti Autorità giudiziarie. 

Sono fiducioso che la S.V. e la Commissione da Ella 
rappresentata, sapranno tenere nella giusta considerazione 
le richieste di cui alla presente nota evitando che si com
metta una ulteriore ingiustizia ai danni del sottoscritto. 

Con osservanza. 

2 7 



PAGINA BIANCA



LETTERA, OCN ALLEGATO, IN DATA 28 GIUGNO 1989, INVIATA AL 
PRESIDENTE DEL SENATO DELLA REPUBBLICA. E AL PRESIDENTE 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI DALL'AVVOCATO ANSELM) CRI SATOLLI 
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^/S^^^MmM,, R „ m s . 2 4 LU6. 1989 
Prot.n, iOÌL^-GIr-

Onorevole Collega, 

è pervenuto alla Presidenza del Senato l'unito esposto 
delTAvvocato Anselmo Crisafulli, che si ritiene leso nella propria 
onorabilità dalla pubblicazione del testo di una scheda della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla mafia in Sicilia, istituita con Legge 20 
dicembre 1962, n. 1720. 

Al di là del fatto che resposto è redatto in termini sconvenienti, 
che contengono giudizi inaccettabili, ritengo in ogni caso opportuno 
trasmettere a Lei ed alla Commissione da Lei presieduta copia dell'esposto 
in questione, affinchè siano valutate le richieste ih esso contenute. 

Con i sensi della più viva cordialità-

fr^LCA-C'IEM HI rifluii 
::!;•. :• ... , ..... .. , ;~-rj~ t:,u %kr-j, 

! 

. . . . 

i 
2 y LUG. 1SS9 , 

Onorevole 
Sen. Ing. Gerardo CHIAROMONTE 
Presidente della Commissione d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia 
S E D E 

3 1 



Js^ah9? f ' i I * - 2 8 61 

On. Nilde JOTTI On« Giovanni SPADOLINI 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica 

Palazzo Montecitorio Palazzo Madama 

fiM* Roma 

Oggetto* Commissione parlamentare *Y%+imm*jm — 

Legge 23.3*1988, n. 94 

Premessa 

c r i s a f d l l ; , a w . 

(Seduta 127 del 12.3.1969, pag. 20) 

Il sen. Li Causi afferma che l'aw. Crlaa-

falli adoperò per anni Pisciotta "come 
i 

! se fosse un falconiere con il falco? prima 
i 

lo lanciava poi lo tratteneva fino a che 
Ì ' 
i 

j lo ha fatto ammazzare» i n d i r e t t m a i n t e -

j 

nelle carceri del^Ucdardome»» _ . 

jll giornale d'Italia ( 2 1 maggio I S t S , p e g - , 5 ) 

jcosl nella rubrica - àXTUUJXk9. r a n d e pabblico 

!il. testo di. una.scheda ~ ~ g i à c o p e r t a d a . s e g r e t o 

i . . 

h della Commissione parlamentare d'inchiesta sulla 
i 
i 

mafia in Sicilia ia^tnita con_Legge 2 0 dicembre 
1 9 6 2 , n . 1 7 2 0 . m  

Post hoc» prooter hoc 
I 

i 

! 

L f assunto del Sen. Li Canai è antistorico» per | 

idolo» . - . . .1 

ss 
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L'odierna propalazione del testo jdelle scheda 

à, intrinsecamente, canagliesca_se lasciata fine 

a mh «tessa. _ ^ 

III  

Gli anni della Banda Giuliano - al di là delle 

suejtragiche vicende_ restano, permanentemente, 

esiziali per la. jBorte__del _Paese_jse__non_ si. farà 

strada,_nelPjayeq logico itegli eventi di ieri_ 

e di oggi,..alla .conoscenza_4ella_verità .storica _ 

delle cause che, in. concorsogliì hanno jdeterainati 

e se non si mette manchad, .una _sintesi^codifIca ta 

di nuova lezione delle regole dell'onesto vivere. 

IV • 

Mafia ed Antimafia, come tesi ed antitesi, *refaos  

sic stantibus" sono il j?ià tmrpe inganno costltn-

rionale che opprime le speranze di un nostro jmi-

gliore avvenire. ¡ ? [ 

V 

Hon si esce dalle spire della crisi che jugula 

la vita Italiana se non si fa strada alla conoscane 

sa storica delle concom t tanti cause che la detexiai-

nano* . 

VI . .._ . 

Paccio ricorso alla Autorità .degli onorevoli presi-



, denti dei due rami del Parlamento chiedendo al 
" l 

loro . Ufficio di intervenire . presso . il Presidente.. 
i 
I 

della intestata .Commissione bicamerale antimafia' 
i 

pecche «1« .disposta e._ stabilita, _ a breve _e- neiL 
; i 
.modi da concordare, una _mja_ pubblica _ audizione 

su quanto innanzi dedotto e deducibile. ! 
I 

VII 

Il presente ricorso, ad ogni buon fine, viene 

notificato al Consiglio dell'Ordine degU Avvocati 

e Procuratori_di_RpM. 

Roma, 28 giugno .1989 

. . (Aw. Anselao Crisafalli) 

Ali. « /fi. 4^uA*+*&:4~fL4X,l 

fotocopia giornale,d'Italia,_21 «aggio 1989«_pag.5. 

- STUDIO AVV.-ANSE; M O CRiSAFULLl - ROMA-
Via di P»rta Pindana. 36 - Tel. 4159.48 - 47.56.147 

Via"Ludov«l,-35 - Tel. 4859.41 " """ 
_ 00187 ROMA V -
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УаШ!^ •  v « .. dtfiùtpamiodt ddUa mafia cominciò, 
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CONSIGLIO DELL'ORDINE DEGÙ AWOC 
E PROCURATORI 01 ROMA 

U Presidente 

p r o t . n . *o\^^ 
Roma, 12 luglio 1989 

P R E S Ö S N Z A 

2t IÜ6.1989 

Prot n '.^lLSo 

Ori. 
Nilde JOTTI 
Presidente della Camera 
dei Deputati 

R O M A 

Onorevole Precidente, 

ho ricerato la copia del reclamo del Collega à w . Anselmo 
Crisafulli che lamenta la grave lesione della propria onorabilità 
derivante dalla pubblicazione sul numero del 21 maggio u.s- de " U 
Giornale d'Italia" chiedendo l'intervento Suo * dell'on. Presidente 
del Senato presso la Presidenza della Commissione antimafia ai fini di 
una pubblica audizione» 

Sarei lieto di conoscere lè determinazioni che al proposito 
Ella riterrà, o avrà già ritenutojfó assuMre; anche perchè il Collega 
Crisafulli ha espresso il desiderio di essere assistito dal 
sottoscritto» nella qualità di Presidente del Consiglio dell4Ordine 
degli Avvocati e Procuratori di Rosa, in una Sua «adizione. E ciò per 
i profili deontologici che la vicenda può 

_ ^r- Le sarei grato di un cortese cenno di riscontro e t 

possibilmente, di un incontro,alla presenza del Collega Crisafulli per 
meglio focalizzare la questiontTsoHevatal • 

Con ossequio* 

r r V v . F . R A Dui D E P U T A T I 

Carlo Martuccelli 

mm k l u ra©3icA-c«M£u ni r:?ü -TI 
fttMCi:': t ^ c m & t s » tr. e* 

i tei crs'«scafi reso er» ri 

2 8 LUG. 1969 ' . 

M i n o di G u s t i M - n u n ùvo«l01S3T«L H7S2J4H7S»-F«« BSU37 
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LETTERE, CON ALLEGATI, RI SPETTIVAMENTE IN DATA 4 
FEBBRAIO E IO LUGLIO 1988, INVIATE AL PRESIDENTE 
DELLA CCMVUSSICNE DALL'CNGREVOLE DOTTOR PBOFESSOR 

GIOVANNI F . ALLIATA DI &ENTEREALE 
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A L . 1.1 A T A 

Rema,14-febbraie f1989 
« t t i K U A lEWBSiKA.ttMEM o e V ì b i * * T a n c r e d i . »°,6 
t m f t * ' * « a s m » H%.vt . f r e l * 0 6 - 4 2 4 5 9 0 1 -

- u ni*" 

| -5H&t983 1 
A l C h i a r i s s i m a S e i l a t e r e 

G e r a c d e C h i a r a m e n t e 

P r e s i d e n t e d e V a Commissione 

A n t i m a f i a - P a l a z z o San E s c u t o « 

0 0 1 8 6 - V i a d e l S e m i n a r l e t 7 6 - R 0 M A 

ho l e t t e s u a l c u n i G i o r n a l i / s e r v i z i p i ù e meno l u n g h i su documenti 

d e l l a v e c c h i a a n t i m a f i a , r e s i d i i p u b b l i c e deminie d a l l a n u o v a Commissione, che 

g l i a u t o r i - p r i m i e r i a v e v a n o d e c i s o d i a r c h i v i a r e p r e s s e i l S e n a t o i n un v o l u » 

m i n e s o D o s s i e r che a n n o v e r e r e b b e c i r c a 4 . 0 0 0 . p a g i n e • S e m p r e d a l l a Stampa he 

a p p r e s e c h e i n s e n e a l l a Sua Commi s a l o n e una m i n o r a n z a s a r e b b e s t a t a c e n t r a r l a 

alla p r o p a l a z i o n e d i n o t i z i e che t a l e m i n o r a n z a e v i d e n t e m e n t e r i t e n e v a i n f e n * 

d a t e a n c h e p o i c h é l a p r e c e d e n t e C c a m i s s i e n e non a v e v a r i t e n u t e sue d e v e r e 

t r a s m e t t e r l e alla M a g i s t r a t u r a ' o r d i n a r i a ; 

P e r q u a n t o mi r i g u a r d a v i s t e che i l ioio neme é s t a t e f a t t e * s e n e l i e t o d i p r e « 

c i s a r e q u a n t o s e g u e : 

A v e n d o c i ' E s p r e s s o * p u b b l i c a t e n e l 19€6 u n s e r v i z i * c h e r i e c h e g g i a v a a c c u s e che 

mi e r a n o s t a t e r i v o l t e p e r 1 f a t t i d i P o r t a n e d e l l a G i n e s t r e ( 1 ° m a g g i o , 1 9 4 7 ) f 

i o d e n u n z i a i p e r d i f f a m a z i o n e a g g r a v a t a a mew* Stampa 1 * a r t i c o l i s t a e d i l 

D i r e t t o r e r e s p o n s a b i l e d e l s u d d e t t e S e t t i m a * * ! * , S a l t a n t e dopo 14 a n n i , e s s e n d o 

s t a t i p e r ben 5 a n n i A due su a c c e n n a t i C l a m a l i « t i non p e r s e g u i b i l i p o i c h é 

l ' u n o e r s o s t a t e e l e t t e D e p u t a t e e l ' a l t r e S e d a t o r e , l a Suprema C e r t e d i C a s s a * 

z i e n e s i p r o n u n z i a v a a mio f a v o r e e c o n f e r m a v a l e p r e c e d e n t i S e n t e n z e d e l 

T r i b u n a l e e d e l l a C e r t e d ' A p p e l l o d i Berna. 

P e r l a prima v o l t a n e l l a S t o r i a d e l i a M a g i s t r a t u r a E e p u b b l i c a n e v e n i v a i n f l i t s 

t a ad un G i o r n a l e , una pena p e c u n i a r i a i l c u i i m p o r t e m i é s t a t e r e g o l a r m e n t e 

c o r r i s p o s t e . E 1 opportuno, t e n e r p r e s e n t e c h e i l S e n a t o r e J a n n u z z i 9 c h e a v e v a 

s c r i t t o l ' a r t i c o l o t i f f a m a t o r i e . f a c e v a p a r t e d e l l a v e c c h i a a n t i m a f i a e f e c e 

t u t t o i l p o s s i b i l e «per t e n t a r e d i p r o v a r e l e sue i m m a g i n a r i e a c c u s e . 

E s s e n d o m i r i t i r a t e dopo t r e L e g i s l a t u r e d a l P a r l a m e n t o , n e l 1963,e non essenti© 

q u i n d i a l c o r r e n t e d e l l e u l t i m e i n n o v a z i o n i d e l r e g o l a m e n t o i o mi domande'se 

l ' i m m u n i t à che c o p r e i P a r l a m e n t a r i p e r l e o p i n i o n i e s p r e s s e n e l l a Camera e n e l 

S e n a t o s i a e s t e s a a n c h e a q u e l l e e s p r e s s e n e l l e v a r i e C o m m i s s i o n i e p e i d i f f u s 

se a m e z z e S t a m p a » ! p r e s c i n d e r e da q u e s t a p o s s i b i l i t à r e s t a i l f a t t e che n e » 

t i z i e t e n d e n z i o s e p u b b l i c a t e d a l l a Stampa hanno l e s e l a m i a d i g n i t à d i Uomo, 

. I d i G e n t i l u o m o , d i U f f i c i a l e e d i P a r l a m e n t a r e e p e r t a n t o L e s a r e i g r a t o se, JELla 

j j v o l e e s j B l e a l m e n t e d a r e c o m u n i c a z i o n e d e l l a p r e s e n t e l e t t e r a a p e r t a a l l a Stampa 

!, I t a l i e ^ * a t t r a v e r s o g l i s t e s s i c a n a l i u s a t i p e r d i f f o n d e r e l e n o t i z i e d i f f u s e 

| i a p r e c e d e n z a . 



./. 
À ©io &o&messo avviso 3e Sua Ccsaiesicne ha anche il (Severe di 

.allegare .queste sia lettera di precisazioni si vecchie Dossier. 
Inferrare la Stespa é deverò so per evitare che giovani Giornalisti, 

in buona dtedej possane in avvenire ripetere le calunnie ed incorrere in 
una mia più che legittima reaxicne« . 

Voglia graoitefIllustre Senatore, isiei più distinti saluti* 

On. DcttcProf. Giovanni Agiata di Ilent ere ale 
Cià Deputato al Parlamento per la le, ITg e 
IIla Legislature. 
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O0l62-int.19-niano V° 

e P.C. al Signor Segretario Generale 
della Camera dei Deputati. 

Alla Segreteria della 
"COMMISSIONE ANTIMAFIA" 
C/O Camera dei D-putati 
Montecitorio. 
B 0 M A 

Illustrissimo Signor Cape della Segreteria, 

Le invìo qui allegate tre copie della lettera da »e inviata alle 
L L . S S . i Presidenti della Corte Costituzionale e della Camera dei Deputa* 
ti*-

Poiché la lettera é indirizzata anche a tutti gli Onere voli Cem*= 
mi ssari della Commissione Antimafia. Le sarò grate se Sila vorrà far pere 
venire a tutti ed a ognuno del Deputati e* dei Sanatari della Cemaissio« 
ne copia della suddetta lettera e dei ctre allegati* 

NelH&entre La ringrazio per quanto Sila potrà e vorrà fare nel 
senso indicato,Le invio i miei più cordiali saluti augurali. 

jUi»t 
On.Dott.Prof.Giovanni F.Alliata di Montereale 
Già Deputato al Parlamento per la la, H a e Illa 
Legislatura. 

JLl-LeéBJ&rrt_t.. iT^Exer «copia ) 
1)- L**t*r* ai Presidenti della Corte Costituzionale e 

iella Camera dei Deputati!ed a tutti i Commissari 
d«lla Commissione Antimafia. 

2)- Lettera aperta al Presidente,Senatore Gerardo Chiaromonte 
3)-istratti dal"Giornale d1Italia". 
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AEtlATA DI MONTEREALE GIANFRANCO, 
(SteaJl* «t***!19.1.194?, pag.59) - l\m. LI Causi 
atemadjj il bamfito Gxulxaoo ebbe rapporti con 3 principe 
Affiata di Monreale. 
(DoeJO - Prectiie ai Viterbo, pef.498) - la dibattimento, 
fl Pfsootta (Schiarava poi dio a! ebbero coBoqri tra Giufianb 
t di 00. Marchetti», Affitta, Mattardla,*^ ho assistito» 
collaim de avvera*^ 
U&quesiic^GiuHaiwfttma^ 
IaGineatMaUtt^^ 
occasione (fi fodero Marràesano, Affiata e Mattardla. 
(Idem, pagjOa) -b ateo momento'deymterrogitra m di» 
latti»*» toi Pienotta disso dm averi latto i pomi mdnqna peK 

r <fi cqi quattro mandanti, doè Affiata, Marchesa!», Matr 
e Caavaaao e; per quinto, intendevi furo 0 nome di 

* ^dòxmzmcons&^^adomamh, 
unni sciai latto open di ambasciatore. I cin* 

atte: Aifiata, MattareBa, Marchetti», ritor> 

• IGL di Corte d'Assise scrive si#fccero an
ale Corto dopo die 9 ebbe notizia die con* 

» Cdai, Tommaso Leone Marchesa») è Affiata, 
tentata denuncia ai magistrato competente, per 

i stati earrel noi defittine?! quali gfi imputati erano sta* 
ti riaviati al (fatino deUa Corto di Assisa, 
ffiee, 11) . E* stato indicato di Terranova Antonino come uno 
dei mandanti deSa strage di Portelli defii Ginestra (pag.230) 
efr.andm£draszkm ai Piscia 
edemariaddl'on, Montaibano Giuseppe riportata in doctoS, 
pe*a 
(Dee. 277)* Ulnare Pisa otta Io accusa di avere avuto collo-
qui con Granano e fi avere avuto daOo stesso onorevole, unita* 
mente arfi od» marchesano e Mattarefia» mandato di sparire 
a Portala detta (nnestra (p*?J% aeoogdo didasranone di Pi* 

. yìottt, a sarebbe iuomUato coni banditi iOa riunione (fi Bocca 
<fi Fako (pegf.14,50); stando ancora a Pisdotta, l'Affiata» 
incontrava con Giuliano a casa di Genovese Giovanni (peg.24 
e pag.16 requisitoria dd Pm). Le lettere minatorie esibite dal* 
fon. Affiata e scritte da Giuliano servivano per nascondere 3 
vero scopo dd convegni tra t due, secondo quanto dichiarato 
dal Pisdotta (pag.35). Secondo dichiarazioni di Terranova An
tonino, l'Affiata è stato indicato personalmente da Giuliano co* 
me uno dd mandanti della strage di PorteOa della Ginestra 
(pag.16 interrogatorio e pag. 19 requisitoria dd Pm). 
(Caadasioal dd Pm) - L'on. Montaibano Giuseppe lo denuncia ' 
aT AG. osale marnante della strage di PorteDa della Ginestra» 
t'Affiata aOora lo eaerda per diffamazione a mezzo stampa e 
per i riiiimii (pagi edqc.51 pag.301 e cfr. anche res.ti parla* 
Settari doTArall hgblate?XXI seduta dd 25.10.1951, 
peg.415 e XXD seduta dd 26.10.1951 pag. 459 in doc 603). 
(Poe. 4*3) - Hdb dkhiaraaione n.77 (strale» di testimonial!* 
sa net precetti di Viterbol d afferma che toonoMattarella, 
Xafdttttaoe Affiata (fi Montereak i mandanti della strige 
d»PortdbdeSa Ginestra. 
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A L L U T A 

Roma, 14-febbraio, 1989 
Via Re Tancredi, M° f6 
tei:06-42*5901-

Al Chiarissimo Senatore 
Gerardo Chiaramente 
Presidente della Commissione 
Antimaf ia-Palazzo San Uacuto. 
Via del Seminario,76-R 0 M A 

ho letto su alcuni Giornali -servizi più o meno lunghi su documenti 
'della vecchia antimafiaf resi di jpubblico dominio dalla nuova Commissione, che 
gli autori primieri avevano deciso di archiviare presso il Senato in un volu« 
manoso Dossier che annovererebbe circa 4•000* pagine,Sempre dalla Stampa ho 
apprese che in seno alla Sua-.Commissione una minoranza sarebbe stata contraria 
alla propalazione di notizie che tale minoranza evidentemente riteneva infon» 
date anche -poiché la precedènte Commissione non aveva ritenuto suo dovere 
trasmetterle alla Magistratura* ordinaria; 
Per-Quanto mi riguarda visto che il mio nome é stato fattoi seno lieto di pre* 
cisare quanto segue: 
Avendo"! •Espresso11 pubblicate nel 1966 un servizio che riecheggiava accuse cht 
mi erano state' rivolte per i fatti di Portella della Ginestreti* maggio, 1947), 
io denunziai per diffamazione aggravata a mezzo Stampa l 1 articolista ed il* 
Direttore responsabile del suddetto Settimanale «Soltanto dopo 14 anni, essendo 
stati per ben 5 anni i due su accennati Giornalisti non perseguibili poiché 
l'uno, era stato eletto Deputato.e l'altro Senatore,la Suprema Corte di Cassa» 
zicne si pronunziava a aie favore e confermava le precedenti Sentenze del 
Tribunale e della Certe d'Appello di Roma* 
Per la prima volta nella Storia della Magistratura Rejubblicana veniva inflit«= 
ta ad un Giornale una pena pecuniaria il cui importo mi é stato regolarmente 
corrisposto .E' opportuno tener presente che il Senatore Jannuzzi, che aveva 
scritto l'articolo diffamatorio,faceva parte della vecchia antimafia e fece 
tutto 11 possibile per tentare di provare le sue immaginarie accuse» 
Essendomi ritirato dopo tre Legislature dal Parlamento,nel 1963,e non essendo 
quindi al corrente delle ultime innovazioni del regolamento io Ai domando se 
l'immunità che copre i Parlamentari per le opinioni espresse nella Camera e nel 
Senato sia estesa anche a quelle espresse nelle varie Commissioni e poi diffu* 
se a mezzo Stampo «A prescindere da questa possibilità resta il fatto the no» 
tizie tendenziose pubblicate dalla Stampa hanno leso la mia dignità di Uoao,-
di GentHutmio, di Ufficiale e di Parlamentare e pertanto Xe sarei grato se £lla 
volesse leggente dare ceaunicazloae della presente lettera aperta alla Stampa 
ItaliMa,attrever«e gli stessi canali usati per diffondere le notizie diffuse 
in precede**»» — — 

./. 
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./. 
A *a*ta éce&esso avviso la Sua Ccssissicne ha anche il (Severe ci 

,ayiegarje .queete sia lettera di precisazioni al vecchie Dossier* 
Ittfcxatare la Staaspa é doveroso per evitare che giovani Giornalisti, 

in buona fede^ possane in avvenire ripetere le 'calunnie ed incorrere in 
una mia più che legittiaia reazione* . 

Voglia graóite,15lustre Senatore,i aiei più distinti saluti* 

On.Dctt«Prof«Giovanni Pillata di l!cntereale 
Cik Deputato el Parlamento per la le,IT, e 
Illa legislature. 
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A L L 1 A T A 

Via Re Tancredi,6-int.19-P.V° 
00162-R e m a-t»lt 06-4245901 

Alle L é L . Z E * 

il Presidente della Certe Costituì 
zionale# 
il Presidente della Camera dei 
Deputati* 

e p f C, a tutti i Commissari della Commi» 
""""""" sione Pari:montare antimafia, 

R O M A .  

Lo Stato predispone accertamenti ed indagini su Cittadini allo eco** 
po di poter ricercare eventuali responsabilità penali* 
A11Vsito\di queste indagini che non é pubblico come lo sono invece i prò» 
cessi,bisogna distruggere il materiale raccolte se.nen utilizzabile per la 
difesa dello Stato(vedi intercettazioni telefoniche). 

Pertanto la pubblicità data al1 materiale raccolto anche a mel*i an
ni di distanza dall'accadimento-dei fatti, re ade un favore all'anonimo v a l o 
rizzando senza suo rischio l'opera diffamatoria che egli volesse perpetrare 
A suo tempo i Giuristi, detti pratici,dedussero che la posizione del colpevo
le é più favorevole di quella dell1 Innocente poiché egli può beneficiare 
delle stesse possibilità dell'innocente per.essere assolto*! processi prove; 
cati .da una Stampa spesso irresponsabile che é portata a-confondere quelle 
che ritiene verosimile con la Verità e da politici scellerati che indulgono 
nella dif e sardella succitata Stampa e nell1 invocare * giudizi severi" dai Ha*? 
gistrati, costituiscono una minaccia per il Cittadino comune, di fatto priva» 
to di elementari diritti costituzionali* 

Và detto per inciso che il giudizio del Magistrato non deve ess er e 

ne Severo ne indulgente tDEVE ESSALE SOLTANTO GIUSTO E SOLLECITO e non condi
zionato dalle opinioni di chicchessia* 

Questi elementari principi di Diritte sono consacrati dalle Leggi 
vigenti che nessun cittadino può impunemente violare* 
Un esempio pratico e che mi riguarda personalmente é la diffusione alla 
Stampa di documenti della Vecchia Commissione antimafia da parte della nue« 
va Cmmmlsslmtie alla quale invio in copia la presente» cosi come invio alle 
Z&.V7* qui allegati alcuni elementi esplicativi su quanto é aooaduto ad un 
comune Cittadine e e l e e al sottoscritto,confidando che la saggezza delle 
E£*yV-*cfesif^Mlà>ca a restituire agli Italiani con la oartezza del Diritte 
una m*é£l4>t»t Serenità di vita e di pensiero* 

Con deferente e viva cordialità 
Giovanni Pranoesoo Alliate di Ment*reale 
Olà D e p u t a t e p»r la la. Ila f i JJJm l»*lel*tttra* 
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Palermo 10 febbraio 1939 
1 ; 

tMUTO teÌU.KW3Lta-CJlM£aA DEI DEPUTATI 
a fk^n r::iu v : . . ^ s r ; i\a vai uro otm IOHI 

Al Presidente 
della Commissione Parlamentare 
d 1 Incrà est e- sul fenomeno 
del 1 ci mafia 
Sen. Gerardo Chiaromonte 
Senato de11a Repubb1i ca 
ROMA 

Gnorevo1e Presidente, 

ho rilevato che nel documento ventitreesimo n. 3 della 

Commissione Parlamentare da Lei presieduta sono contenute a 

pagina 788 e 790 due schede che potrebbero riguardarmi. Uso il 

condizionale data l'imprecisione e la sciatteria, al di sotto 

di ogni livello burocraticamente accettabile con cui furono 

compilate queste due schede (riferentesi tra l'altro non solo a 

un parlamentare in carica ma anche a un attivo membro della 

Comm i ss i one d'1nehi està suIla mafia)* 

Nella relazione che pre:C€i<SeL il volume Lei giustamente dice: "La 

pubb 1 i caz i one de Ile schede e i nf i ne 1 * un i co ««odo che consente 

alle persone ingiustamente accusate o calunniate di precisare le 

proprie posizioni e di respingere le accuse, qualora lo 

r i tenessero opportuno. 

Per potere uti1izzare questa possibilità La prego di consentirmi 

di prendere visione dei documenti anonimi citati nella scheda n. 

e del documento 650 citato nella scheda n. 786. 

In attesa di sue comunicazioni Le invio distinti saluti e auguri 

di buon lavoro per la Commissione d'Inchiesta da Lei presieduta. 

Nicola Cipolla y 

;J/\ L)~"tù^ 

"Via Gioacchino di Marzo 14 
90144 PALERMO 
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PRESIDENTE DELLA CCMVHSSICNE DAL ГХЛТШ SALVATORE BATTAGLIA 



PAGINA BIANCA



4- « w 
Si:^ C * U C 

Palerao, 15 febbraio 1989 

Pregiatissimo 
On. Gerardo Chiaramente 
Presidente della 
Commissione Antimafia 
c/o Camera dei DEPUTATI 
R O M A 

; mi !;. stcf- kj e, p.c. On. Nilde Jotti 
Presidente della Camera 
dei DEPUTATI 

R O M A 

Ki permetto rappresentare alla S.V. che in data 
7 febbraio c e . su "La Repubblica", a pagina 9, (allego 
fotocopia), è stato citato il nome di Salvatore Battaglia, 
quale mittente di un esposto. 

La stessa notizia è stata riportata su "Il Giornale 
di Sicilia" del 9 febbraio c . a M (allego fotocopia)* 

_ . ̂  Giacché da parte di qualche cittadino ni si chiede 
se il Salvatore Battaglia, di cui eli'esposto citato, 
sia io, con la presente dichiaro alla S.V. di non avere 
mai inoltrato a codesta Commissione antimafia alcun esposto, 
e di sconoscere per altro l'oggetto di cui all'esposto stesso. 

Mentre esprimo vivo apprezzamento per la determina-
w zione assunta di disporre la pubblicazione delle schede 
'antimafia (unica riserva: dovevano essere pubblicate già 
da moltissimo tempo!), mi permetto pregare la S.V., facendo 
appello alla Sua sensibilità politica, perchè venga registrata 
formalmente questa mia precisazione. 

Con perfetta considerazione, pregiatissimo Presiden
te, porgo distinti ossequi. 
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LETTERA, IN MIA 4 MARZO 1989, INVIATA. AL PRESIDENTE 
DELIA CCMWISSICNE DALL'AVVOCATO ANGELO BONFIGLIO 
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A w . A N G E L O B O N F I G L I O . AG 4/3/*89 PATMODNANTC IfSf C**K*2'ONE 

AC«<CeNTO • V»A*.« Offvi* VITTO-'^' 83/. * T«c 8 0 W 3 

SEN.GERXBDO CHIAROMONTE 
PRESIBgWE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL 
FENOMENO DELLA MAFIA 

» o E a 

Chiedo che venga autorizzato il rilascio nei miei confronti dolio 
fotocopie dei documenti ai quali fanno riferimento le,vscede nomi?* 
native* compre se da pag#399 a pag#404 del Vol#I degli atti dei qua» 
li la Commissione presieduta dalla S.V.ha disposto la pubblicazione* 
Per i documenti snonimi la superiore richiesta concerne anche le 
buste nelle quali tali atti erano racchiusi nel momento in cui per» 
vennero a destinazione• 

Con osservanza» 

SENATO CÉLIA *Hmua-CAmk w tmm 

2 2 «AKL1S53 

5 9 



PAGINA BIANCA



LETTERE, OCN ALLEGATI, RISPETTIVAMENTE IN DATA 11 GENNAIO 
1990 E 7 FEBBRAIO 1991, INVIATE AL PRESIDENTE DELIA 
COMMISSIONE DAL SIGNOR MICHELE P A N T A L E O N E 
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.= ^ S ö 3 bu:* feri::-,-:- c v ; A I:\ t: 

Palermo II gennaio 1990 

sul fenomeno della mafie in Sicilia 
R O M A 

All'Cn. Sen. Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato della Repubblica 

R O M A 

Ali fOn. Leonilde lotti 
Presidente della Camera dei Deputati 

Ki permetto inviare lfelligBte docilmentezione relativa 
al^felso ideologico, infamante e calunnioso perpetrato a 
D Ì O danno dal col. Carlo Uberto Dalla Chiesa nel 1971 
^er difendere un mafioso: il ministro Giovanni Gioia* 

II* falso è ancora più grave perchè h stato convalidato 
della Commissione Antiàafla 9 quale, in una paeudo scheda a 
mio nome ha testualmente scritto: « 1 mafioso» n^ignoren 
do. volutamente, il mio tenace costeite impegna contro la 
mafia sin dal 1944 e continulto fino ai nostri fcioroi. 

R O M A 

Con osservanza 



Palermo H gennaio 1990 

Alla Commissione Parlamentare dfinchiesta 
stCL fenomeno della mafia i n Sicilie 
Palazzo Ssn Ha cut o - R O M A 

All'On. Sen. Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato 
Palazzo Madama - H 0 M .A 

All'Onorevole Leonilca lotti 
Presidente la Camera dei tenutati 
Montecitorio - S O M A 

Io sottoscritto Pantsleone luigi richele fu Gennaro 
e £u Scarlata Rosa, nato a Villelba il 30.. II. I9II, do 
miciliato e residente in Palermo, vis Galileo Galilei 9. 

Palermof espongo quanto seguei 
-el? a "delezione inerente alla pubblicazione delle 

"schede nominative" predisposte dalla cessata Coramissio, 
ne d'inchiesta sul fenomeno delle mafia in Siciliaf (Doc 
ZZIII n* 3 ) , comunicrta alle Presidenze delle Camere il 
23 dicembre 1988, alle pagine 2772-2781 sono trascritte 
due s^chede, una intestata a "Piantaleone Luigi Michele -
segretario Sfez* PSI a Villalba". l'altra a "Pantcleone 
Michele - onorevole • 

le due relazioni riguardano la stessa persona, cioè 
IH sottoscritto. 

In testa alla primp scheda* nella colonna "Sintesi 
dell'argomento che riguarda il soggetto" è testualmente 
scrittoi *B f mafioso'1* 
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Sul falso ideologico, calunnioso, delle "fonti di rleva_ 
mento" trrscritti nelle su cennate schede, alligo "copi? fot£ 
statica della documentazione inviata dal mio difensore* e w . 
Michelangelo Salerno del foro di Caltanissetta, al Procurato^ 
re delTa ~eputtlica di Roma "7*ar una migliore e più completa 
visione e per più compiutamente provare e documentalmente la 
frinita contenuta nei cosidetti "Accertamenti della legione 
CC di Palermo", trasnesai a codesta Commissione e firma del 
col. Dalla Chiesa il 9 mrr-io ISTI, T>rot. 23/348f registrati 
a*rlì atti dell'Antimafia il l£. 5. 1971, n. 1211. 

InrudiTO a dirsi; il col. Dalla Chiesa, comandante Ve Le 
gione CC di Palermo — 1? più aita autorità per la lotta e la 
repressione del fenomeno mafioso - h? raccolto dalla pattumi^ 
ra della mafia calunniose r spregevoli notizie, false, e le ha 
usate contro Michele Pantaleons per difendere im mafioso t il 
ministro Giovanni Gioia. 1 quel che è più grave è il fatto 
che il vile falso del Dalla Chiesa è strto fatto proprio a 
convalidato felle Co«irtissio e Antimafia, Ir quale, nella su 
cennata schede ha scritto "E 9 mafioso", senza ne^eno l'atte 
nuante di ben 44 anni fli isroegno in una vera,tenace,, costante 
lotta alla mafia ed al potere mafioso, ovunque annidato* 

Di detto documento - custodito e tenuto segreto nellfar_ 
chivio storico del senato della Repubblica - sono venuto a C£ 
noscanza poco temoo fa, dopo che il sen. Spadolini* presidente 
del Senatorio ha inviato al tribunale di Roma, TU sez. pen* 
che ne aveva fatto n-iterata richiesta, per il procedimento 
pesale per diffamazione a mezzo stampa da- me promosso contro 
1 giornalisti Pietro Calderoni é Giovanni talentisi de l*Ssprc 
se, che avevano pubblicato larghi stralci delle schede e^dei 
pseudo accertamenti CC, i quali, peraltro erano ancora coper_ 
ti de segreto, il che vuol dire che la mia scheda, falsa, era 
stata trafugata da persona dell'ambiente dell'Antimafia. 
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Diverse, invece, sono le considerazione relative ella cua 
lifics "E mrfioso"fattribuitami con lefrerezza e irrésponsabi 
litàf qualificr ingiusta e falsa* 

E* ingiusta, perchè la Commi^sone non ha tenuto in-nessun 
conto il fatto incontestabile che da 44 anni conduco una lotta 
contro la mafie*alla luce del sole, con libri, erticoli, confe 
renze e dibattiti tenuti ne11^ scuole e nei circoli di cultura 
in tutta Itali*. Ne e da ritener' che tale mia attività era i_ 
gnorata dalla Commissione Antimafia, perchè V±VL volte mi ha 
chiesto il- testo-delle mie conferenze, e,sp«sae volte, i giovani 
studenti, citando il mio nome, hanno chiesto Ir «su blicazione 
de?.le schede segrete; 

è ingiusta e faIsa,perchè 1? Commissione è stata sempre a 
conoscenza della nia attività, ha utilizzato brani delle mie 
conferenze e interi pfriodi dei miei libri per le sue relazioni; 

è ingiusta e falsa,perchè basata su notizie false e invei^ 
tate di sana pianta, come abbondantemente documentato nell*el_ 
ligato documento inviato al Procuratore della Repubblica di So 
ma; 

E ' ingiusta, perchè nella categoria affermazione "E**9 mafjp 
so" c'è tutta l'animosità e il livore di BOB. pochi membri del 
l'Antimafia, cessata e presente, democristiani e comunisti, per 
quanto da me scritto nei libri •Antimafia occasione mancatam, 
" L'industria del potere", "Xalcostme politica", "l'Antimafia 
in tribuna le", "A cavallo della Tigre, e nei miei numerosissimi 
articoli e saggi nei quali fco documentato le debolezze, le com 
piacenze e le collusioni tra politici boss e boss della mafia* 

I che tale qualifica sia frutto di livore* animosità ed 
dio è dimostrato dal fatto òhe la T * — categorica affermazi£ 
ne — non è stata usata in nessuna delle altre 2*405 schede nomi 
native, nè per Vito Cianciatine (pegg* 731-773) e Giovanni Gioia 
(pagg. 1646-1663), nè per Bontà^X Boutade) Paolo e Stefano. Ba 
dalamenti Gaetano, Buscetta J£cp^ Prank Paolo, Di 
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Cristina Gitisele, Greco di Ciaculli (senzr nome), Greco Sal̂ aa 
tore, Greco Toto, Giuseppe ^arinr - qualificato "mTfioso dalla 
cessata Sommissione e dal Tribunale di filano -, liggio lucia_ 
no f Mancino Rosario, Zizzo Salvatore. 

Un ulteriore riscontro dell 1 animo aiti e del livore con 11 
quf le è stata compilata la mia scheda si coglie anche nel fstt_ 
to che nelle due schede è stata omessa (volutamente) la quali_ 
fica di "scrittore" ed è segnata quella di "onorevole", xrra_ 
mente disgiunte per 1^ mia attività. 

Sono aueati i motivi per i quali contesto - anche sul pia_ 
no morale - Ir cessata e la presente Commissione; e le contesto 
sul piano de 11'imperilo e dalla volontà della lotta alla mafie, 
e ciò perchè considero un venir meno al proprio dovere non aver 
mi denunziato alle autorità competenti* dopo avere accertato * 
la mia pericolosità, in quanto mafioso* 

l'affermazione categorica fatta da un orsino legislativo, 
istituito per indagare sulla criminalità organizzata, i cui p£ 
teri, per l'oggetto: la mafia, sona ugiali a quelli del potere 
giudiziario, comporta, automaticamente^ l'incriminazione del 
soggetto, indipendentemente dal latto se ricorrano o meno 
estremi previsti dall'a rt* 416 Cp* 

Per tali motivi, la cessata Commissione — ammesso che sia 
stata essa a compilare la mia scheda - e la presente - che l f 

ha pubblicata - non hanno ottemperato ad un loro preciso dove 
re* 

Ti è f nella pubblicazione della mia scheda, oltre che il 
carattestico abuso di chi detiene il potere - e se ne serve 

per favorire amici o per punire avversari e nemici il tipico 
"roirito di ma fio sita* f inteso come solidarietà istintiva tra 
individui sempre solidali tra di loro, decisi a conquistare e 
mantenere il potere, anche con mezzi illeciti ed illegali, sa 
pendo di non dovere dare conto alla giustizia — e questo è ma_ 
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fir- - f ir dimostrazione o.elln mancata volontà di ^ortr-re rlle_ 
estreme conseguenze Ir lottr alia mafia, e in questa nancata 
volontà c fè la azione -oersecutorir per mettermi a tacere. 

Il f. lso ideologico del col. Dalla Chiesa "I*T f?re un fa 
vore, a. buon rendere, ad un amico; le inac ^pienze degli atti 
dovuti della Ccvsissione antimafia; la strumentalizzazione a 
fini dì carriera delle varie posizioni antimafia; la r>ucblica_ 
zione ri ciarpame e paccottiglia arTiene axie schede (frr 2.'ri 
tro si fa riferimento a 11.503 lettere anonime; 1?. confusione 
di noni di.veri e prs.ranti mafiosi assieme ad altri noni per i 
quali è materialmente impossibile ipotizzare legami e rapporti 
con 1? mafia, e ciò al fine di nascondere gli aghi dforo dei p£ 
itici boss nellfimenso pagliaio del nianeta Sicilia; le compia^ 
centi dichiarazioni di collabor tori esterni (a pagamento), i 
quali si affrettano ad affermare che il "tferzo livello non e si 
ste H e "non esisteno le/ra-i tra mafia e colitica",, sono la ine 
quivocabile diiostrr zione che una vera ed efficace lotta alla 
mafia non può essere fatta da forzev politiche articolate in 
correnti dì partiti (alcuna della quali «autentiche cosche), ne 
un tale impegno può essere demandato solamente ad *1 setto_ 
ri dei poteri dello Stato, all'interno dai m a l i vige l'obbli_ 
go della solidarietà tra le correnti dei partiti* all'interno 
delle quali - spuntano ad ogni pie sospinto "corvi" e "sciacalli* 

La logica delle correnti nei partiti, nell'Antimafia ed in 
delicati settori dei poteri dello Stato ha provocato situa zaô  

al assurde e inconcepìbili, quali ad esempio la nomina delIfon> 
Giovanni Ratta a componente l'Antimafia della VI* legislatura, 
nomina ette ha immobilizzato i lavori della Commissione per elt̂  
t*e «a anno ed ha costretto 13 suoi membri a rassegnare le di_ 
missioni "per non avere nulla in comune con l'ex assessore ai 
LE* ?P del Comune di Palermo, cioè con colui che ha preparato 
JL terreno per la folgorante carriera politica di Vito Ciancimi 
no, compagno di corrente nel Partito della DC. (Circostanza, que 
sta completamente ignorata dalla'Commissione che ha redatto te 



schede - e questa è omertà 

Superfluo ricordare, infine, che le lotte di correnti dèi 
partiti hanno creato i vari "casi Palermo" Der i cueli c #è sta 
to l'inrevento del Presidente della Repubblica, rimasto, purt02 
po, senza esito. 

Un'fcltinr considerazione riguardo Ir pubblicazione di tut 
te le 2.405 schede nominative, le quali, secondo l'ammissione 
dell-: stesso -relatore, sen. Gherardo Chiaromonte, "hanno un va 
lore ed unfattendibilità non omogenei e variabile caso p*r casa" 
( ) ed il materiale " non può dare un contributo importali 
te, 0££i, alla lotta contro la mafia e al chiarimento dei r a ^ 
porti complessi tra mafia e colitica (cfr.: Doc Hill, pafc. H i ) 

La pubblicazione delle schede" così come sono"; l'avere el£ 
vato a dignità di pubblicazione in un atto parlamentare mi 
gliaia di lettere anonime, la stragrande maggioranza scritte da 
mafiosi, è stato un cattivo servizio fatto al Paese, e la prova 
sta nel fatto che "corvi" e lettere a^nonime spuntano, oggi, 
anche in alcuni delicati settori dei poteri dello Stato, con 
l'inevitabile conseguenza di un evidente successo del potere 
mafioso che ha sgretolato, in parte, il contributo dato dai penti^ 
ti e devastato il pool antimafia di Palermo* 

Va precisrto infine che l'inconcepibile confusione di nomi 
di individui mafiosi efi altri nomi di persone e personalità che 
mai nulla in comune hanno avuto on il potere mafioso,ha giovato 
alla mafia, non tanto ne solo per le evidenti coperture e prò 
tezioni a favore di politici boss, quanto perche ha riportato 
molta buona parte dei siciliani onesti e laboriosi nell'atavico 
coarineimento della inutilità della collaborarione con la 9X8>~ 
ÉÉSÉÌM^ dal momento in cui nulla è mafia perchè tutto è dlveztta 
to mafia* 

Tanto mi premeva di fare giungere alla Commissione parìansen 
tare di inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia", con ex 

6 9 



7 

la relrtivr £ o cune-ita ~ionet mer smentire le false è infamanti 
accuse in atto esistenti agli at~i dell'Antimafia e mio nome. 

Dichiaro di tenermi a disposizione di codesta Commissione 
per evectt&eli interrogatoli o chiarimenti, e mi riservo ogni 
mio diritto ec ogni *is azione per la tutela della mia dignità 
e ci quella d Ila mia famiglie. 
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nunc »au muntici . cuti ti tu »iruu:i 

MA. f l M O u e N O DELLA MAFIA M StCìUA 

Iloua, ottobre 19G3 

Prot. C|Vl / 

Egregio Ingegnere, 

La Uo^uissione i x v r ì a L J C i s t a r e C'incliiesta sul 
fenomeno della aafia in Sicilie ha ritenuto di dover as
sumere le Sue dichiara&ioui in.ordine alla materia che 
foraa oggetto dell'inchiesta. 

detto - a l la seduta della COuLiissione l'issata per merco

ledì 30 ottobre p.v. a l le ore lQ,30nel Pslasso,della Sa

pienza in Eolia, Qorso liin&scizcqto. 

Leñera di convocazione inviata a Michele Pantakone dal senatore Donato Pafundi. 

La prego di voler intervenire -.allo scopo sud-

R e s t o i n a t t e s a ili t e m p e s t i v a e c o r t e s e con- • 

fersa. 

Con i a i g l i o r i s a l u t i 

l a g . I U c h e l e PiKTiLEONE X & > 
Vice P r e c i a c a t e E . R .A . S . 
Vi« | a*e r t à^01 -B -203 
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Questionario consegnato dal senatore Pafundt a'Michele Pantaleone. 



STUOIÓ «GÀIE 
Aw. MICHELANGELO SALERNO 4 .1.1990 ^ 

PATtOONlO IN CASSAZIONI fl  

Cor»» VUf«He EMiNNtti 47 . T t t . 25181 
•J1C0 C«lt»«bMft« 

H l . m o Signor 

Procuratore della Repubblica 

R O M A 

Nell'interesse di PANTALEONE Luigi Michele,nato il 30.ll.19n  

a Villalba. e facendo seguito alla querela da Lui presentata IMI. 10.So 

reg. n. 10352/protocollo deleghe, ritengo utile produrre per una migliore, 

più compieta visione dei fatti c per più compiutamente provare documentalmente 

la falsità calunniosa, vile, spregevole del contenuto dei e d . accertamenti 

operati sul Suo conto, trasmessi alla Commissione Antimafia a firma dell'ailo= 

ra col. Carlo Alberto Dalla Chiesa, le seguenti annotazioni, con allegata 

documentazione che fanno parte di un libro di prossima pubblicazione di 

Michele Pantaleone* 
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« I M O MIU MMIIUM - ciMii MI K M U I I R o j j S j 8 febbraio.. 1967 

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E D ' I N C H I E S T A 

S U L r C N O M E N O D E L L A M A F I A IN SICILIA 

* , tt Ing. Kichele PANTALEOUS 
rrox. C/__ z -.. • ne Yia Galileo Galilei 

Palazzo Trupia 
P A I E n 0 

Per incarico del Presidente ?afun£i f 

La inforao che alcuni zseabri della Commissione 

gradire obero conoscere i l tes to del la conferen

za su l la oai'ia da Lei tenuta e l Teatro El iseo 

i l 31 gennaio u . s . . 

Pertanto i l Presidente Psfundi l e s a 

rebbe grato se v o l e s s e fargl iene pervenire copie, 

Con v i v i r ingrazi aia enti e i mig l ior i 

sa lu t i 
(Dott . Bodolfo Tabacchi) 
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Dimostrazione del falso ideologico, 

calunnioso, firmato dal col. Carlo 

ALberto Dalla Chiesa nei pseudo ac 

certamenti su Michele Pantaleone per 

fare "un favore 1 1 al ministro Giovanni 

Gioia. 

di Michele Pantaleone 

Villalba f "La Pietrosa" f Dicembre 1988 
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A1W0TAZI0NI SUGLI ACCERTAMENTI CHE SAREBBERO STATI OPERATI SUL 

CONTO DI MICHELE PANTALEONE DEL 

Giova premettere: 

Il 13 Dicembre 1987 la rivista "L'ESPRESSO" pubblicò un'artico

lo dal titolo "Antimafia - La scheda in bocca" a firma di Pie

tro Calderoni* 

In detto articolo si sottolineava come tra le schede dell'anti

mafia ce ne fosse sorprendentemente una che riguardava lo scrit 

tore Michele Pantaleone, autore di numerosi pubblici atti di 

accusa contro la mafia". 

Veniva riportato quanto leggevasi nelle schede e tra l'altro 

che il Pantaleone sarebbe stato legatissimo a don Calogero V1Z-

ZINI, capo riconosciuto della mafia, che anzi sarebbe stato 

suo figlio naturale; che si sarebbe avvalso di questa amicizia 

per i suoi affari svolgendo con Lui il mercato nero del grano; 

che avrebbe ospitato nella sua casa di campagna noti latitanti ; 

che sarebbe stato separatista e avrebbe partecipato a varie 

riunioni di separatisti; che sarebbe stato riconosciuto e le^U 

tiraato dal "tal Gennaro Pantaleone" a seguito le pressioni ciel 
VIZZINI che lo avrebbe compensato adeguatamente per il detto 

riconoscimento; che infine Michele Pantaleone avrebbe rotto 

con il VIZZINI per motivi di interesse che ri guardavano ifche 
lÄJt"»tione dell 1 agenzia del Consorzio Agrario di Villalba. 
Michele Pantaleone scrisse una lettera alla Direzione dello 
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Espresso, - che in passato, nel 1958, quando nessuno osava par

lare di mafia aveva pubblicato suoi articoli sui legami tra 

maf%* e politica - chiedendoci la pubblicazione per smentire 

il contenuto delle cosidette • schede, che, allora, erano del 

resto coperte da segreto; 

Poiché glt fu risposto che la lettera non poteva essere pubbli

cata perchè andava al di là dei limiti dispazio consentiti dal

la legge sulla stampa, si querelò e il relativo processo venne 

fissato davanti la VII Sezione Penale del Tribunale di Roma. 

Durante il dibattimento varie volte il Pantaleone avanzò la 

richiesta che la Commissione Antimafia rendesse pubbliche le 

schede inviandone copia al Tribunale non si quietò d+ fronte 

alle lettere dilatorie del Presidenre del Senato Spadolini, 

reinterando le sue richieste., certo come era della assoluta 

inverosimiglianza delle notizie che si diceva contenessero la 

scheda a Suo nome. 

Sul punto continuò a codurre5cosl come aveva fatto in passato, 

un battaglia di stampa, di opinioni e con conferenze, dibattiti 

in molte città d'Italia, con petizione a quant1altro avesse 

potuto sbloccare una volta per tutte quel segreto che veniva 

definito di stato, ma che tale assolutamente non era. 

Finalmente la Commissione Antimafia ne autorizzò la pubblicai 

alone, e la relativa copia della scheda Venne trasmessa al 
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Tribunale. 

Appreso il contenuto, il Tribunale assolse gli imputati (il 

giornalista Calderone e il direttore Valentini) perchè il fat

to non costituiva reato essendosi essi avvalsi del diritto 

di cronaca-

Questo l'antefatto. 

Ne nasce l'esigenza imperiosa del Pantaleone, non più rinvia

bile, di tutelare in qualunque modo la Sua dignità, il Suo 

buon nome e la moralità della Sua famiglia con il ristabili

mento della verità. 

Purtroppo non gli era possibile denunziare di falso e di ca

lunnia gli autori dei e d . accertamenti perchè i reati da loro 

certamente commessi dovevano considerarsi prescritti, e ha 

creduto di potersi avvalere della possibilità di querelarsi 

quanto meno per diffamazione aggravata, non appena a conoscen

za del laido contenuto delle schede concedendo, come suo co

stume, la più ampia facoltà di prova. 

Sottolineò nella querela che se anche questa strada gli venis

se inibita per qualunque motivo anche procedurale, p. ic .é è 

suo diritto incontestabile bollare di falso quanto scritto 

sul conto Suo e della Sua famiglia, - che è solo zavorra fatta 

di anonimi e di niente altro -, si sarebbe rivolto alla Coree 

dei diritti dell'uomo di Strasburgo. 



- A -

E' infatti inammissibile in uno Stato di diritto, che mentre 

gravi delitti come il falso, la calunnia etc, possano non es

sere perseguiti per avvenuta prescrizione, si inibisca ai cit

tadino di far valere in un modo qualunque le proprie ragioni 

a tutela dell'onore proprio e della Sua famiglia/ condentendo 

così che venga .leso nel ouo.diri.t\io.più sacro, primario sinan-

co sulla vita: il suo onore. 

Escludendo ogni lontana possibilità che questa nota possa es

sere smentita da chicchessia, si sottolineano alla intelligen

za e alla coscienza del lettore le seguenti annotazioni, con 

documentazione a riscontro allegata, che riprovano quanto so

stenuto. 

E' necessario precisare per una migliore lettura di quanto ap

presso si dirà.che dietro la squallida operazione "accertamen

ti della Legione C C di Palermo, e per il peso che essi nann-.'i 

avuto per la compilazione delle schede, c'è stato l'on. Gio

vanni Gioia, ministro di numerosi governi, non nuovo in opera

zione di "recupero morale" per se per i suoi parenti e per 

suoi amici. 

Nel novembre 1970, il Gioia aveva dato querela a Michele Pan

talone ed a Giulio Einaudi, editore, per quanto avevano pub

blicato nei suoi confronti nei libri "Antimafia Occasione Man

cata" e "Mafia e politica". Pochi giorni dopo lo stesso Gioia 
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querelò, Pantaleone avanti il Tribunale di Roma, per altra 

specifica accusa pubblicata sulla rivista "Astrolabio", diret

ta da Ferruccio Parri. 

Gioia, ministro allora in carica per il Commercio con l'Este

ro, si rese, subito conto che Pantaleone avrebbe potuto provare 

le accuse mossegli, e cioè: "essere uno dei campieri del po

tere mafioso nella Sicilia occidentale", e di "avere favorito 

il capo della mafia. Vanni Sacco, nella conquista della DC oi 

Camporeale"• 

Ovviamente, nel clima di Corarassione Antimafia, e di proclamati 

impégii da parte di tutti i partiti di lotta al potere mafioso, 

la prova di tali accuse sarebbe stata la distruzione della 

carriera di Gioia, fatto realmente avvenuto con l'assoluzione 

di Pantaleone " per avere provato la verità", e la relativa 

condanna del Gioia alle spese con motivazione che lo ha tra

sformato in imputato morale, e c'è voluta una mini crisi mini

steriale per allontanare il Gioia dal governo (allig. n. I 

e I bis) 

L'uomo di governo Gioia non era nuovo, nel 1971, in "operazio

ni di recupero morale" per se e per i suoi parenti, giovandosi 

di certificazione di comodo, indipendentemente se falsa o con

ti-aria alla verità. Nel 1966, ad esempio, nominato Sottosegre

tario distato del Ministero delle Finanze nel I H 0 Governo 
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A l PROCESSO PER DIFFAMAZIONE CONTRO PANTALEONE ED EINAUDI 

Sequestrato dal tribunale di Torino 
il fascicolo dei carabinieri su Vassallo 

tu ami. wvim tnmx ÌORXNO — Sbalorditivi decisione 
al tribunale di Torino dote si svolge 
il processo per dettissima centro » 
scrittore palermitano .Michele Pante-
leoae e contro l'editore Giulio Einau
di, imputati di diffamazione a mesat 
stampa: il testo interrale del rappor
to compilato dal feneraie del carabi
nieri Dalla Chiesa sul costruttore edi
le Vassallo, rapporto commissionato al 
generale dall'Antimafia, non 'è stato 
accettato dai giudici e anzi ne è stato 
disposto il sequestro. Il rapporto tote: 
frale — quello inviato dell'Anomalia 

denso di omissis ed è cioè un rap-r o « purgato * — era stato esibito 
aula da 'Michele Pantalone' che 

con questa mossa aveva colto di sor
presa sia 1 giudici sia gli avvocati di 
parte civile. 

Vediamo di capire perché la deci
sione dei giudici torinesi è sbalordi
tiva, aggettivo Questo fin troppo canto 
e benevolo. Da quattro anni a .Torino, 
presso la seconda sezione del tribuna
le, si sta svolgendo un processo perdi" 
rettissima che di direttissimo non ha 
proprio nulla ed è invece uno dei pro
cedimenti più tortuosi e complicati de
gli ultimi trentanni. Nel libro «Anti
mafia, occasione mancata » Pantaleo» 
ne ha denunciato le connJvense fra 
criminali mafiosi e uomini politici che 
continuano a garantire all'onorata so
cietà sopra ? rivenni e impunità. Scrit
tore ad. editore vengono querelati dal
l'ex ministro democristiano Gioia — 
secondo Pantaleone costui sarebbe 11 
mandante mora> dell'uccisione del sin
daco di Camporeak. Almerico -? da-
Ì li ced'df] Renatole Cuseaza che n s+ndac? d: PsJrmo e da altri per-
tt-am sfasci, 

fi scavasse te avanti a stianto tra 

missione Antimafia risponde in tono 
evasivo i burocratico. Alla fine fl colle
gio di difesa chieda al tribunale di ri
volgersi Onestamente ti Pariamo 
per ottenere i dottrmepfl 

81 rleorda che, secondo k Costtta-
sione. «1« magistrs£ure costi rotare un 
ordine autonomo e Indipendente da 
ogni altro potere». Una san trina dal
la Corte rottòturionslc autorizza perà 
l'Antimafia a mantenere fl segreto 
istruttorio sugli atti che essa ritenga 
«riservati». 

Perché I difensori vogHono le schede 
dei querelanti? Perché da asse risulte
rebbero chiare le • cenni venxe oscure 
tra mafia « postica, Hai caso di Vas
sallo, eb* cominciò come caurettlere e 
che oggi é uno del pm ricchi costrat-
tori ediM siciliani — proposto per fl 
confino dalla questura di Palar-
mo — imebbaio fuori legami .non 
proprio cristallini con Oioia t con il 
suocero di quest'Ultimo. Gaspare Cu
senza, In poche parole da Vassallo si 
passaa Oisense e da questi a Gioia. 
Vassallo controlla già da anni il tren
ta per croio dei cantieri di Palermo, 
dove la apccnlesJone edilizia è stata 
furibonda, .JChi rfaa protetto? Chi gli ha fatto far carriera? . 

L'Antimafia spedisce aBa fine qua], 
cosa al tribunale di Torino, ti rappor
to «mutuato» dal generale Dalla 
Chiesa su Vassallo a una parte del 
fascicolo sulla Cassa coltrale di ri

di col tra presidente Cusen* 
^ , costruttore odile. Chi 
fi P«rché rAadmafia al 
dlmortra cosi prudente e avara? 2 
a«ol soenii, I tuoi omissis, avvalora, 
no te* le Ipotesi, Sehe le più m-
quietanti. ^ 

fii arriva alla riapertura defl'udian-
aa. al colpo di soaneTuri Pantaleone 
tee fuori\U rapporto eompletodelt* 

to-oaraimneri sull'ex carrai 
tiare. Come mal la ctateharbere» 
dafl'Antimafla a à riapertaberla! 

? Paataiaone afferma ohe 11 
g^é stato spedito a caaa da 
y ^ y » n P g ^ t ^ r n s a g imo 

la guerra tra poUttd gli arriva In ca
sa un po' di tutta Questo rapporto gli 
è etato tatto pervenire, quasi corta* 
mente, dal nemki di Gioia, n .presi» 
doste del tribunale, Torrmamtl. par 
non seperequek Msoepkttej*, r fi v w rapporto delgi 
no? viene convooi 
DaQa Oiesa che 
un'oca è devanti al 
te emrsdonato. Le 

sue? B e*-
che sa & 

à sta. Per II re-— — w— se a gratta del proprio rapporto. Sembra perà non ' dutesn: é quello «mteèiale». 
un Inchino X* qui che  

cuci *si ritirino 
atto. He riemerv ^ — T— 
ne irjcooceplbOe, Poiché gli atti del* 
rAntimafta sono segreti abehett za> 
porto deve rimanere secreto, ansi si 
Mffberà per « p w à l a tatto 
uscire dalla «8ant*hart*ra», I cai 
buchl sono tanti da tara ormai so
migliare a un colabrodo. La «T«W 
suda di stucco. Il trib 
ve usare ceni rttmiimiiU 
srrtvara alla verità? La 
le per tatti Ma sambra, in 

~ Chiosano. 
raamdJià di una 
~ respinta. Par-

la, dnenaore 
nel libro di 

a dei boat del 
tentai» detto 
òSTà figno di 

agli mi, 
« p c * 

*>oeuirdo Tcrsjmai 
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I QUERELANTI, TRA CW L'EX MINISTRO PC GIOIA, CONDANNATI ALLE SPESE PROCESSUALI 

J U ^ I t ì l o s c r ì t t o r e P a n t a l e o n e e r e d i t o r e E i B a a d ^ 

l # r i l l i b r o s a l l e c o n n i v e n z e t r a m a f i a e p o l i t i c a 

З О Н О Ю — Ьо 
«tettavo Ntertete Vantato/m 
e* Micio «Motto dal tributa
te di Tormo doMnjxnso di 
aver di f fornaio ti nmatmem
иге «Vceocrtettewo Опта, t'ex
deputato repionale Canzone
ri. U U/unto presidenie ùti
le Cotte di tUipormio di Pa
lermo, Cuscuta, — in questo 
ultimo caso limitutumtnte «l 
rapporti tra fo $leuo Силен
ша e tí costruttore Vetul
io — e U funzionario della 
Regione. Ferina, perché il 
fatto пот costituisce tacto. 
Canaoneri. fez ministro 

Gioia a Fatima, che avevano 
presentato querele per le fra
ai contenute ani Moro « An
Umafia. occasione mancata ». 
•оно alati condannati alle 
opta* procettvnH. Pantaleone 
i «loie riconosciuto colpevole 
sdiamo per quanto riguarda 
ti passo del libro che si ri
ferisce mi macellaio Ruisi e 
per i pezzi che ai riferiscono 
f «тл*. mmiiaíamanu, 

e questione di mp
*nalnre. 
roditore di Pania

ie*>**, с stato assaUo. 
Si è traitelo *~~mmo. di 

uno vittorie . totale 
di Miehttr г . cootre 

senten
za te Pan

tra Sacco 
anche a 
Primo punto: ti 

rio che sosUizà Almerico af
fermò che ti sindaco di Om> 
portale avevo recto** mai ri
fiutare I roti motosi porteli 
da sacco ed «epuro* oleati 
dei nominativi comprometei 
nella sezione democristiano. 
Questo fu la goccia che face 
traboccare 11 vaso e che spin
te ( mafiosi « vendicarti, fal
ciando con una. spentapliata 
di mura ti sindaco il tecom, 
do a ti terna punto tomo te 
confidenze fotte de Almerico 
« un commissario di pubblica 
f iore*— e a un hripadieva 
dei carabinieri: finiranno c 
farmi fuori, disse Alme***. 
Poche ore dopo ero morto. 
ti quarto punto sta mei me

moriale fitto dallo 
Almerico . 
U por Ut: 
da Gknc 
che tutti 
tenone t 
ti dei «?•• . 

 respingere i 
t Sacco e v>' 
quinto rv» 

toMteroti. ti aettime punto 4 
«odio detTmttrito poWfco fra 
Uceo e Almerico. AttrÜo po
UTICO che Cióte. mtmcaiMMU 
ñapease di fueie pasta aro 
falto Saeco ooteoo titohicrc 
o fauore del mafioso. 
Perché poi V««k1 Sueco fu 

prosdolto ta islruttorie con 
una, dccUtone sorprendente! 
Perché, essendo Almerioc o «ti
co del brigediere da caraot
nieri. ere auto ótete entrare 
pié malte meUu tmaarmm. Mam 
ai pn* esetvdere — álate ai
toro U péudice nUnUUre — 
Che Ahmerioo 
ñotptltata di 4. 
dente e eme cié míame 
este te oro J tete «H mn qmmi
séasi IIFLFWII cómeme, fie
etiimu coac obtiteio detsm 
dntsamente oMurda. 

: seUe ptratí «site eocifte 
• • det rmpporti fooeeGtete e 

rú^hsette det ponnHco mi
mero hMMwo certmmente avu

u- ti loro pato. CU arponuuli 
¿a legoM del fwreteotf. 4et 

~«*e4i 
АХишко — . ~o*e moia* 
te da Ótete ~ era tóete*!*. 
I l «etto pírate ti ri ferma m 
quanto арепк.•• *г» щц 
del audace i:tì r?..? *>^. 

Anche per amento 
rùjaawda Ш defmmio PRESTEN
te ÁLTETE Стоит di rmpmmso 
di N L R W . СМЕНЯВ, te de
arnione  dà rem+oue 
« mfri uè tu lutti 
• • i • -vello, «B

mwrpiumle, 
oppolte per te lemme 

Г tetoowte mero — dmxomp 
Í magistrati atscìoeado te 
acrUiorc «tettino — eh* Cu
tenta /«pori te ««wicrc s*> 
epctu le concessioni di fidi 
mi costruttore Vassallo che 
mueva Hítetelo te tua folgo
rate carriera di palazómero 
carne semplice carrettiere. 
Mam occorre rteoricre die 
Vassallo fu proposto *** u 

comune come probabile umate* 
co. Sacco e Cnm. Vassallo 
€ Cuerna* /*»«« immmma 
mawte di ma mumértimtreo U 
ami ti potere potute» ad eco» 

m , «cita mùAa. Amene mar emmn* 

vnU £¡¡¡j£^f*V^ 
•ottfote di Cmammeri fm do
mata mi poli mafiosi rmstret
Ioli ori carnami dei Carica
ne^, ti folio che PmnUho
mt sui stato assalto mmche 
per le frati che riqmardauo 
ti rootteoerte Otte repteoe 
tèeUiaua, forum, è indicativo. 
Fmrum e B ie ceJteio ito tot 
tomo dae pctooooppì astolv
Umentc minori, impotenti co
me efHCttetert». Basu pen
amre ohe ti Farina poercte 
Pmniauwne a scile marni di 
distanza daSTuscita dei libro. 
Prima di entrare te came

ra di tonsiotio — dorè sono 

fwnetel per méù di +Uo ore j 
i aimdiei TENV eaeaUaio lui ¡ 
Urna rephea dei ркШасо mi
mistero, Meachetia. che ha ri
рмШо te «te ricttesfe. aSf i 
Almerico fané ami — fio écf ! 
fo Mofcfcdte — darsnbc imo ] 
ШгггргеШюпе motto critica : 
dell'ut leeoni mento dt (¿tete ». ]. 
Poi le рапЛг amrlusmr del j 
Гогямсе1о СЛШИЯЛ. Сима ! 
ко «cito tro feltro Гвомо | 
cote di Pantaleone — sven I 
tete te tette te owl* di fri. | 
boMte te rilrmtloznmr d*u I 
piar mali drtT* Orm  di гыгг j 
«о . cfte prvó / « • о м ùtrui I 
«rstepc ewmenedaU о * «H' ! 
«oooeeli per etelorr o«f ргч» ( 
оеаЧмемДо pimdizimrtn rhe ** 1 
prejarfewe Multo ¿¿«¡«¿Je. Д1« , 
dtete РШо1о1с»иг f̂ iMMi eftr I 
te corte ai mirasse tu co { 
мег» di coottefte. tei r*¿rsf«f : 
di parlare; « Moo àm mai ara } 
io te Potoott di difamar** art j 
fuco, ti Mte ifbro snmì essere J 
tote аш Irtttelteo 4fi *utt*c»to 
re la eofCteesB siciimua a I 
«croiteal tfl Como t/ «mnv • 
•ette мвДв ». PamiMlrume d,. | 
po «per Cermioete di parlare, i 
è «cópetelo e ptooprrr. V« 
buonissimo proceuv dnrma j 
tre «cui •) e ritolte сям см* i 
une pitterte sosianzmlmcnic \ 

..смы*о oococ CE. 
otte Ш rteetere. ;ì* • „ 
poco «iMeao amo per«.c . t;
te eoo alto ме fra mafia a po
tare, ha fot г nomi, ha atta* 
te epte^ e*crr* dte 
емв> e poro. 

uñsiamo 
Tf'tf* 

• t w, • 
fpeat foci tre 

«о «О» «tese» teMpe, d 
deudo eme Piotetefec «a 

. . I ftectet dai 
nmle Ш Torno hammo 1 

«otete «te ««te fpecrtete. dei 
mpporti datTAntHoafia. 
La M ~" " 

1 «etteoep 
fotte «eoo Ofrpf*Mte«te 

tttrmtUrus dello 
dal* 
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Gioia aprì alla 
mafia te porte 
della DC 

Pesanti valutazioni sull'uomo poHticoptd^ DCridll*: 
na nelle moUvazionJ ddla senleqzji optato»* e&Tnsa^i tó~ intere 
bande pur di accaparrarsi i vóti necessari» • A s ^ & U < & ' a a ^ al 
comune di Palermo: d ia concesso uno sviluppo edilizio in dispregio 
di qualsiasi legge». 
r LA PRIMA coodanrai «etto 
n**telraUira fultena cantra li 
•ama i di potere aia/tcoo e tati lautoeea' eh» ripartaa» b notìzia _ f che Tea. Cioiaiai 
creste CHitian» che non a i o Gioia può davvero oaeerc deft-

U conclioìoni et* ai eco earvecaeUi cai coniranU al Irene — atriwoao agfi I f io " ' ' 
t araordif 

a» latti acrupolo dì imUcrti ai 
conlatto con le casca» pur di 
aarantirsi e ccueirverc 11 po lo in 

Ne) libre «AaumafU a» laaacata» b chele Paalaleeae avev» 
aeaate* Calcite pei «varile 

aver cercale e etteauto Vm> freno di elementi cartari ad-Hrehéccau- bK*. Qooriopartite/dipar. le aut. «non ha evitate per al potere, le ceathe e «otto te «rettfv» deIran. Ctete ha aawebati teiere 
ti ili mire». Créta* al ecanat al ! 

i perché al era 
OC 

« « « w u i C a J T r l » . IN CICILIA 



21 dtcynbrc 1976 • I» Repubblica 

Clamorosa sentenza del tribunale di Torino 

"Gioia è mafioso" 
assolti Pantaleone ed Einaudi 

«ini nostro corrispondente SALVATORE TROPEA 
"Dirlo non costituisce reato" : dopo 34 udienze e otto ore di camera 

di consiglio i giudici respingono la querela dell'ex ministro democristiano 
e lo condannano al pagamento delle spese processuali 

TORINO, 20 — Da oggi non 
costituisce resto definire ma
fioso l'onorevole Giovanni 
Gioia, ex ministro delie Poste 
e telecomunicazioni. Lo ha 
stabilito il tribunale di Torino 
dopo otto ore di camera di 
consiglio che hanno chiuso 
Ü lungo • processo intentato 
dal notabile democristiano 
siciliano contro lo scrittore 
Michele Pantaleone e l'edi
tore Giulio Einaudi. Panta
leone era stato a suo tempo 
denunciato per diffamazione 
a mezzo stampa da Gioia o 
da altri «boss» dello stato 
maggiore democristiano dell' 
Isola, E tribunale lo ha man
dato assolto nei confronti di 
Gioia e di altri due' espo
nenti di parto dvfie al quali 
ha Invoce imposto II paga
mento dello spese processua
li La diffamazione è stata 
invece riconosciuta por alcu
ni " 
ne-piena per Giono 

La sentenza paria di i 
fosfene dal retto « efiffj 
sione continuata nel 
di Bernardo Canzontri, Giu
seppe Farina, Giovarmi Gioia 
e Gaspare Cusenza (per que
st'ultimo limiutamente ai 
reati intercorsi tra lui in 
quanto presidente della Cas
sa di lUsnannJo di Palermo, 
e II costruttore odilo Giusep
pe Vassallo) perché 11 fatto 
non costituisce reato, Emendi 
é staio assolto dal reato a 
lui 

àt 
La é a*_ 

^ M l s à e ' ***** **-

Con questa sentenza il tri
bunale di Torino non solo 
ha praticamente assolto Pan-
ialeone: dò che più conta 
è la condanna della mane, 
delle connivenze con U potere 
politico che lo scrittore sici
liano ha denunciate net tinti 
«Mafia e potere potitice» e 
« Antimafia occasione ucrdu-
ta». tutte e due pubblicati 
da Emaudi. 

Erano stati infatti 
due pamphlet la causa prima 
della denuncia contro Pso 
taleonc In essi lo scrittore 
aveva tracciato no 
dd legami che da ai 
reno io SidUa tra fi 
manoso e quello politica. E 
successivamente aveva fusti
gato i responsabili dot s*a»> 
cato chiarimento. che sole 
avrebbe potuto venire ala un 

della 

alcuni documenti dell'antima
fia. Tra Roma e Torino il 
plico che y conteneva era 
andato perso ed era stato 
improvvisamente rinvenuto 
soltanto dopo dee mesi. 

Kefi'Utama 
ia 

sa e 
tarda 

asta conia del 
ignote sichte

st* orontfmefia e di cui fi 
tribunale aveva ottenuto sol-

provvedesse ad .accertare 
come mai eri staio messo 
so ckcdaztone. trattandosi 
di «in atto sul quale esiste 
il più ferreo riserbo. 

Queste decisione aveva 
fatto pensare el pericolo di 
«ma aevera condanna di Pen

so 
di 

fi 
Vito 

LecnjuaaJti, aveva però de
ciso di non poter a anisé» 
agU etti fi documento, anzi 
lo aveva inviato otta precu-
ra deUa Repubblica perche* 

stiani suoi corregionali. Ma 
le difesa degli avvocati Dal
l'Ore, Oilussno e Zancan ha 
smontato questa test dimo
strando come se accuse con
tenute nd libri di Panta
leone rispondessero al vero, 
almeno odie parti fonda-
nientali. Di qui te aentenza, 
che segna «ma evolta nel 

di Valicare fi oalee-

I bori di 
vene trovato 

parte 

SALVATORE TROPEA 

di alenai 

causa dallo scrit
tore. Tra questi ss prima 
persona l'onorevole Gioia, il 
di lui suocero Gaspare Cu-" 
senza,- Il macellaio Orazio 
Ruisi (figlio denta» accu
sato a suo tempo di aver 
ucciso Q poliziotto italo-ame
ricano Petrosino), l'avvocato 
Bernardo Canzoneri,- cflfenso-
re di Luciano Liggio, Giu
seppe Farina funzionario dei-
te Regione dcffiaaa. Gida è 

Spezzata dopo ventanni 
k catena dell'omertà 

— «morale » ddVuc-
«f Pasquale Almerico, 

aanuncedl Camporelle.. 
Tatti questi personaggi, oo-

II eae cronache mafiose sid-
fiene, d erano ritenuti diffa
masi detto scrittore. Era eost 
cominciato un lunft» processo 
protrettosi per ben M udien* 
se. Non erano mancati I colpi 
di acena, le aoiprese, I ten
tativi di insabbiamento. Due 
anni fa Pantaleone aveva 
chiesto di acquisire agli atti 

avi fUsto e le firn dei Sessuato. 
di perfore ella lece 

e paliaos se Sieffia, fi stoppo 
le 

per da* wofld tmápett. Qm* 
eB*« Tisi ms », 

de 
fasto» taeSs dd PeU. 
Stanai - « 
M c'ara pai « 

di ed te De «ojiases éa pani 
le 

' d ; 
« 
•atti eta*' da 

. (ü 

a r o M i a a i aM/tô oiiliea, aa uomo oneste e 

•aaaaal. «aaaToaX liaaa. ( 
A fili il dl LaW aaaaV 

•MOaìore «sport» Sa7>eMca_ , carago fio») km ««afa ava» di aajasaj avocassi. Soli *• scritto che 
c *°to « V « «às/toao. e a tribunali di Torino effermo che ciò "•"«•f*»*^ eoa*» alie che Gioia è eJlettivemenU un 
laST^ÄiSÄiS^S^ " Ä * ^ 
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Moro, chiede ed ottenne cai colonnello Giuseppe Lapis .^Coman

dante la Legione della GG di FF di Palermo, una dichiarazione 

nella quale l'alto ufficiale ha ritrattato quanto aveva scrit

to nel 1963 nei confronti dell'ex senatore Gaspare Cusenza 

ex sindaco di Palerwo, ex presidente della Cassa di Risparmio, 

suocero del Gioia. 

E 1 opportuno ricordare questo significativo eloquente episodio 

perchè si rientra - ove se ne ravvisasse il bisogno - su un 

piano obiettivo quanto ha vissuto in prima persona Michele 

Pantaleone non appena ha avuto conoscenza dei cosidetti "accer 

tamenti" operati sul Suo conto a firma del Col. D^lla Chieda. 

E' emblematico che in entrambi Vi, calsi il demiurgo sia stato 

l'on. Giovanni Gioia una prima volta a difesa del suocero 

prof. Gaspare SCusenza, e successivamente infangando il Panta

leone a difesa di sé medesimo e a sostegno delle querele spor

te contro di Lui per diffamazione aggravata. 

Però il vero drammatico inquietante interrogativo che ognuno, 

di noi deve porsi, con assoluta antecedenza logica, riguarda 

l'estrema facilità con cui i politici - boss possano riuscire 

a flettere a loro piacimento certi poteri dello Stato, posti 

solo a difesa e tutela dei cittadini e che invece si trasfor

mano in strumenti di vendetta. 

In un "rapporto". inviato all'Antimafia il 27 dicembre 1963 
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Atti Parlamentari .. ^ Repubblica 

ALLEGATO N. 18 

Da un rapporto della Guardia di finanza in 
data 27 dicembre J963 (doe. 140). 
« Cusenza Teresa fu Gaspare e di Peco

ra Ino Anna, nata a Palermo il 3 aprile 1927 
ed ivi residente in via C. Nigra, 9. 

« La suddetta è figlia del defunto senato
re professor Gaspare Cusenza, specialista in 
malattie di orecchio, naso e gola, già sin
daco di Palermo negli anni 194M9-5MI e 
poi presidente della Cassa di risparmio Vit
torio Emanuele fino al suo decesso, avve
nuto in data 17 agosto 1962* 

« Risulta inoltre coniugata con il dottor 
Sturzo Francesco di Guglielmo e di Tramon
tana Maria, nato a Cai taglione ii 21 aprite 
1925, funzionario presso il Banco di Strilla 
di Palermo ed attualmente distaccato presso 
l'arnmlnistrarione provinciale quale asses
sore al bilancio. Il dottor Sturzo pare sia ni
pote del noto.Don Luigi Sturzo da Cai tagl
ione, fondatore, a suo tempo, del partito 
popolare italiano. 

«Dagli accertamenti eseguiti presso 0 
locale catasto è risultato che la Cusenza Te
resa è proprietaria di un appartamento di 
nove vani sito In questa via Libertà 39. 

« L appartamento ove, invece, attualmen
te abita, sito in via C Nigra 9. è di proprietà 
del marito. 

« Ciò premesso, ritengo opportuno preci
sare qtsasto segue. 

« S s ta iosor Gsumare Cusenza, pur non 
facendoae jsisrse svi t o s o letterale della pa
rola, pare « a fané estraneo alle influenze 
detta smise fecsae. 

« Rifulsa cfttTtiuale presidente della Cas
sa cee**al* di risparmio Vittorio Emanuele, 
ai tettressò con successo per far concede
re, da tale istituto di credito, all'imprendi, 
tore Vassallo Francesco, un prestito di circa 

700.000.000 sebbene questi avesse allora 
poche garanzie, 

« Ritengo importante sottolineare, che, a 
sua volta il Vassallo Francesco acquistò,' 
con contratto del notaio Angilella Giuseppe, 
registrato a Palermo al n- 7549, volume &55, 
un terreno di proprietà del Cusenza Gaspare 
per la somma di lire 45.0OQDO0. 

« Su tale terreno ti Vassallo costruì uno 
stabile a sei piani sorto in questa via Vin
cenza De Marco, 4 per un complesso di 12 
appartamenti più attico, ammezzato e ma
gazzini. 

« AI professor Cusenza Gaspare spetta
rono inoltre per contratto metà óàfrwmar 
zato e dei magazzini, 

e Aggiungo inoltre die, attualmente. due 
appartamenti di tale fabbricato sono occu
pati da altre due figlie: del Cusenza e pre
cisamente: 

Cusenza Dorotca nata a Palermo il 25 
aprile 1929 e coniugata con tale Ctonio 
Giuseppe; 

Cusenza Giovanna nata a Palermo il 
23 marco 1933 e coniugata con 11 dottor 
Gioia Giovanni, deputato al Parlamento. 

Ritengo quindi, da quanto esposto, die 
i rapporti di affari che legavano 11 Vassallo 
Francesco con il professor Cusenza Gaspare, 
siano continuati dopo la morte di quest'ul* 
timo con gli eredi ed in tal senso penso si 
debba inquadrare 11 libretto di risparmio 
della Cusenza Teresa costituito In pegno a 
favore delllmprenditore. 

« Peraltro, il eegreto bancario non per
mette, in proposito, di atabilire l'entità di 
tale garanzia ed fi motivo relativo. 

«Faccio comunque* riserve di comuni
care le eventuali altre notizie che potranno 
scaturire nel corso di ulteriori indagini ». 
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Atti Parlamentari Senato dell* Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISCO NI DI UGGE E IUAZ10KI 

In « « r i t o ol n io prooeworie eu CU3EW2A Ttreea pervenuto 
e l l e Conunieaicne Perlaaentart d ' inohlee ta sul fenomeno d e l l a 
a a f i e In S i c i l i e in ò t t e 27.12.1963 t r a s l t e i l Signor Cenern 
l e Angelo DUS, fornisco l e ocguenti eplegaftloal* 

Occorre premettere che 11 documento fu de «e Inteeteto 
Mprcneaorle"9e non "rapporto*!seconde 11 preciso e divereo eJL 
edificato da attribuirai ai due temi ni nell'aabito delle in 
tìegini di poi ìtlatti •une, infatti, riflette coaualcealoiu a 
carattere infornaìivo a riservato di notizie da sottoporrà auc 
cesslvar.ente, ove necessiti, a vaglio e controllo pia accure 
ti; l'altroŷ cioè 11 rapporto, eoetituiece una coounicazione 
su fatti accertati e auf frasati, poeelbilaente, da prove. 

N•1 ceso in eeame, ricevuto ir.cerico di condurre indaga 
ci au CU3E"ZÀ Tereaa (allora non aieciio Identificata) attivai 
le fonti lnforactive del Rio reparto (nucleo di pollala tri
butaria di ?el*rao) raoecgllendo cosi 1 dati e ali «1esenti 
contenuti nel * prosterno rie* la qua et ione. 

In ealce al documento fonaulal rlaerva di riferire ulte 
rieri eventuali notitle eull1argone nto, beninteso ove aveaaT 
potuto ottenerle coneervando la rieervatessa richieste dalla 
natura della specifica rletroa. Dovetti però nonetatare-ehs 
JL'apprafondlaiento della Indagine avrebbe reso necesaarl ao-
eortaaentl ufficiali che esulavano dal eoeplto affida toni, 
aleoho noseun'altra couunlcaslone fu fatta alla Cossaieelone* 

Quanto ho detto relativamente alla natura del deeuoento 
en allo aeopo cui eaao tendeva* dà ragion* delle lnpreclslonl 
rilavate ciroei la dlalont "terreno* usata In luogo di "area 
edifinabile»j la aola Indloasioae degli eetreni di registra-
clone dell'atto di eonpravendita dcll'lamobllef l'espressione 
•a aua volta" usate con valore di contrapposizione pere ornile 
(prof. CUSEnZA Gaspare, da un lato, e VASSALLO *ranceeeo,dal 
lfaltro) e non di correlasioaé causalo. 

D I C H I A R A S I O U I 
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Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LCGISUtTURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

Quanto ali'affermazioni chi 11 prof, COSENZA "non foeee 
estraneo alla influente delle mafia locale*, "pur non facondo 
ne parte ne l esoso letterale della parola"9 va annotato che 
ciò era, all'epoca del promemoria, voce corrente, probebilmen 
te generate dalle cospicue aperture di credito ottenute dal ~ 
VASSALLO preeeo la Caaaa Centralo di Rispermio V.E.. 

In verità, sulla base dell'attuali conoscente della si-
tuatlene ritengo di potare ora precisare che tra 11 prof. CO 
SENZA a 11 VASSALLO alano intercorsi noraall rapporti d'affa
ri nel settore del credito bancario, cui riaeeero estranee la 
preeaionl dell'eabiente mefloeo looele. 

L'altra affermazione eba eHi eredi dal prof. CUSCKZA eoa. 
tlnuarono a tenere rapporti d'affari con VASSALLO francese* 
XU motivate ala da fusate- apprendesano alma ¿11 eoeuieti «1 
appartamenti effettuati ael eoreo del 19*J dalla figlia dal 
prof, CUSZH2A, a sia all'esistente del noto librette al por 

2 

tatare* 

toma, lì 30 dicembre 1966 
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il cól. Giuseppe Lapis aveva sdritto: "il prof. Gaspare Cusen-

za, pur non facendone parte nal senso letterale della parola, 

pare non fosse estraneo alle influenze della mafia". 

Nel 1966, in una dichiarazione trasmessa all'Antimafia ha nega 

to la qualifica di "rapporto" del documento scritto nel 1963, 

qualificandolo invece "promemoria", modificando sostanzialmen

te il contenuto della frase riguardante il Cusenza. (all.n.2) 

Nel gennaio 1971, è riuscito a strappare al Direttore del gior 

naie l'Ora e al giornalista Mario Farinella iinh. altra "dichia

razione di comodo" nella quale sono completamente ritrattate 

le precise accuse formulate nei confronti del Gioia riguardan

te l'assassinio di Pasquale Almerico. 

La 11° Commissione Antimafia della V* legislatura ha pubblica

to la ritrattazione Lapis senza commento alcuno. 

stralci di pseudo "accertamenti" della Legione 

dei CC. di Palermo con note, chiarimenti, pre

cisazione e relativa documentazione sui falsi 

storici e sulle menzogne in essi contenute« 

Dalia-Chiesa, pag. 5 

( ) "Scarlata Rosa, (ci.1897), negli.anni 1905 - 1906 

avrebbe avuto una relazione con Vlzzini Calogero (già capo 
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mafia di Vlllalba e meglio conosciuto come "don Calò). ( ) 

La relazione, comunque, non sarebbe stata vista di buon occhio  

dg^jfrateilo prete, don Salvatore, il quale avrebbe, da un  

lato insistito perchè 11 fratello troncasse ogni rapporto con  

la Scarlata e, dall'altro, esercitato qualcìrfpressione nei con 

fronti di certo Gennaro Pantaleone' (ci.1859) avvocato di Vii- 

lalba - e non si sa bene in quali rapporti con il detto Vizzi- 

ni (-se di amicizia, cioè, o di sudditanza mafiosa), ma < je 

pure avrebbe avuto successivamente intimi rapporti con una 

donna affinché porwedesse a sposarla". 
**««*««*««««•*« 

Tra Gennaro Pantaleone e i Vizzini da Villalba vi furono, sem

pre, rapporti tesi, di continuo scontro, per motivi politici, 

ideologici, etici e morali. 

I Vizzini erano noti clericali. La famiglia annoverava c:ue 

vescovi, uno, Scarlata Vizzini Giuseppe, vescovo, di Muro Lu

cano, l'altro Giovanni, vescovo di Noto. Annoverava inoltre 

altri tre preti, due quali. Giovanni e Salvatore, fratelli 

di don Calò, parroci di Fillalba. 

Gennaro Pantaleone, invece, era repubblicano - mazziniano in

transigente (1) vice presidente del circolo "Operai Affratel

lati" di Napoli, massone saggiamo grado Vili (allig.3 e 3bis) 

(1) G. Manacorda: "Il Movimento Operaio Italiano" - universale 
Editori Riuniti - Roma, 1971 pag. 291; 
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^ l ili, 

A. G. D. G. D. U. 

Massoneria UnivorsiJo Famigli* Italiana 

J I e g q l a m e n t c J n t e r n o 

DEL soyr:. CAPII .IL*. 
J/ /W0 Scozzese antkj ed accettato 

DELLA. VALLE DE! SEBETO 

A L L ' O R D I N A P O L I 
*cuv ¿7/ Luzpici del Supr.\ Consiglio dd 33* 

per la giuri+ulkioiu italiana 
SEDENTE IN IIOÌ1A 

N A P O L I 

STAI*. TIPOGJi. DEL FU.-. A. PAGANI 
5. Qitnyu, 0 fere !lu SS. 

-p. 
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( .'onorali dolTOrdiuò o nel rugoLinnutu 
Kcuorata dello OiT.\ Superiori. 

Aur .XXUI. Il Suvr.-. CXn.it.-. dui Tr.-. II.: 
•!<<. \ si riserva di uj^mugoro altri arti
coli al presento ro^olauiosilo, previa 
upprova;:iuao d«:l Supremo Consiglio 
dei 33.*. por U p u r u li/.iono ltdiana. 

. .-\tfT. X X I V . U pruduto lCogjliujouto iuiura«j 
appro Vitto nella sodati ordinaria dal 
X X X l ^ a a U U D O C C L X X X I X t ' K . - . 
V . \ ) andri iu vigore dopo l'approva
zione ed il visto d«J Snpr.\ Consiglio 
dei 33.*. per la (pari*£*ao&0 ItdLum 
(.soJ oi lo iu Ito ma) o aari tftainjuto a 
distribuito a tutti i Pr.\ Jl.\ *.\ 
compont'iiuilSovr.*. Gapit.*. l i . ' . tgt 
doila Valit* dal fviliAlo *1 iti puri U/tnpo 
sarà cuuiuuicuU» u! SulJ/. Ciuciavo 
di <{Ue*ta vailu. 

Vallo dttl SUIJOUJ Or.-, di Xàjvilì 

li Ji ÀgvtttO iV& 

' Uruiinro l'aut alcune lx.\ -, 
li. <.ttt. OltAniHK 1*. ih GlL\ SlCCUKTAUJn 

Àlfomo Mannello Giuseppe BotUcchi 11/ , 

• Kit •tJ-J****V*l1* *iul -Sufi.', 1.\»Hs4*fì*\» «/t« 

li. J>4.!..\ Sv».\ U.\ 
Adriano Lemmi JJ. \ 

Il K|*. •*l\. l.LUL̂ i. 
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scòminicato, laureato nel 1 3 8 2 presso 1 1 Università di riapri; 

con la tesi "La-none ta - ovverossia lo sfruttamento del lavo

ro**/ "Nel 1889, Gennaro Panlaleone, assieme ad Arturo LaDri;*-

La, Roberto Nirabelli, Pubblio Angeloni, Giuseppe Celai e «or 

mino Penna, difese il reppublicanesimo puro secondo i principi 

mazziniani avanti il XVII congresso nazionale Italiano delle 

Società Affratellate, tenuto a Napoli nei giorni 20 - 24 giu

gno 1889" (I); Nel 1893f durante le lotte contadine per l'as

segnazione delle terre feudali (una parte delle quali di pro

prietà do conventi e diocesi), fu tra gli "individui che si 

mostrano più audace e intrapendenti durante la esistenza dei 

Fasci Siciliani nella provincia di Caitanissetta" (2); 

Nel 1899 fu eletto sindaco di Villalba* carica che ricoprì 

fino al 1902f anno in cui fu eletto Consigliere provinciale 

per la provincia di Caitanissetta nel colleggio nand&oeniale 

Villalba - Vallelunga - Harionopoli; 

Fu rieletto nel 1906 e nel 1910 con 294 voti riportati a Vil

lalba contro 41 del candidato avversario, l'Avv. Vincenzo Viz-

zini, cugino di don Calò sostenuto dalla Prefettura, dalia 

curia e dalia mafia. 

(2) Archivio di Stato di Cai tanissetta: atti di P.S- busta 
- n. 4 - verb. del Ten. CC. del 22 giugno 

1894, in "Storia della Sicilia post 
unificazione di Francesco Salvatore 
Romano, Ediz. Industria Grafica Nazio
nale, Palermo 1859, pag. 433; 

(I) r .rn? cor.* • : "Il Movincr.to Opurr io It?H; no" - r *.r-*T.* 

••fetori. « V f ?.o— I<T7Tr-: T> c 
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"E fu affermazione di Civita - scrisse l'Avvi Francesco~Alessi 

di Vallelunga sul Giornale di Sicilia - compresa ed apprezzata 

d_a«U elettori, i quali risposero al tentativo di farli pas

sare per traditori, per avere, votato per il repubblicano Pa%-

taleone, con una esplosione di entusiasmo al grido di "Abbas

so i clericali! Abbasso la mafia!." (I) 

11° 

Dalla Chiesa, pag. 5 

( . ) "Vizzini Calogeero in quanto, questi, proprio nel 

1910, averebbe voluto nuovamente la donna per se (lasciandola,  

poi, nel 1913 -,1914 a seguito del suo invio al confino". 

Nel 1913 - 14 negli anni successivi e per tutto il periodo 

della Guerra mondiale 1914 - 1916, don Calò fu sempre in li

bertà, esercitò la compravendita del bestiame, ed in tale at

tività fornì alla Commissione requisizione quadrupedi del 

Reg.to Art.g. muli e cavalli in numerosa quantità. 

Denunciato.nel 1918 per avere fornito all'Esercito in guerra 

quadrupedi "di provenienza abigeataria". e "per avere -ottenuto 

pagamente a prezzi esagerati'1 (2) fu processato avanti il Iri

d i A w . Francesco Alessi: Lettera al Direttore" del Giornale 
di Sicilia, in "Lacrimevoli caratte 

^ ristiche di 1 una lotta elettorale" 
di Vincenzo Vizzini. Stab. tip. 
di Caltanissetta, 1910, pag.17. 

<2> Hagg. Pirrone: Perizia atti Ministero della Guerra, anno 
1918 fasc,7; atti Trib.Spec.militare di Palermo 1919, 
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bunale Speciaie Militare Territoriale di Palermo assieme al 

cap. Campagna, Presidente della Commissione, ed al ten. Curcio 

j- veterinario - e fu assolto perrrarsoito per insufficienza 

jdi prove. ^ \\ 

Dalla Chiesa, paß. 4 e 5 

"Voci insistenti, seppure diluite nel tempo e via via stimola 

te dalle circostanze, danno per certa la paternità del Vizzini 

per qualcuno Pei figli della Scarlata ( ) "mentre per 

il primo-dei quattro figli detti, .nato nel 1907, viene data  

per certa la partenltà del Vizzini, per 11 secondo, nato nel  

1909, 11 padre sarebbe stato 11 Pantaleone, per il terzo, nato  

nel 1911, e cioè la persona in oggetto, la paternità viene  

ancora fatta risalire al Vizzini Calogero4'. 

Rosa Scarlata e Gennaro Pantaleone convissero non sposati per

chè la parrocchia di Villalba, gestita dai preti Vizzini 

Scarlata, si è rifiutata celebrare il Sacramento del matrimo

nio, subordinandolo alla abiura della fede repubblicana degli 

sposi ed alla pubblica rinuncia alla Fratellanza massonica 

dello sposo.. Gennaro Pantaleone portò ali1 al tare la compagni, 

della sua vita quando, cresciuti i figli, caduta la pregiudi

ziale della scomunica, un frate cappuccino del Convento ui 

S. Maria del Gesù di Bai ermo, venuto a Villalba per il quare

simale, celebrò il matrimonio senza nulla chiedere. 
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Su questa posizione anomala di due oneste pèrsone, illioale, 

fedeli l funa all'altro, il col. Dalla Chiesa crea il castello 

di notizie false e menzogniere. per screditare Michele Panta-

leone. 

IV* 

Dalla Chiesa, pag. 7 

J ) "il Pantaleone Gennaro, che già esercitava con 
successo l'attività di penalista e civilista nel foro disseno,  

non ebbe ad affrontare particolari preoccupazioni economoche  

il giorno in cui fu indotto ad assumersi la paternità dei tre  

figli della Scarlata. 

Dalla chiesa - dal cui contesto di tutta la prosa dei suoi 

pseudo accertamenti trasuda la volontà di screditare moral

mente lo scrittore Pantaleone - non da spiegazione alcuna Ji 

c o m e concilia le attività professionali di avvocato " c o n suc

cesso" del penalista e.civilista nel foro ni sseno11 (e a f f e r t i l i 

to patrocinatore in Corte di Cassazione n. d. A.} e le", "parti

colari preoccupazioni economiche, superate dopo aver subito 

"la imposizione" della paternità dei tre figli. 

La posizione economica dei Pantaleone è stata, da più secoli, 

tra le piff^solide del centro della Sicilia. La società dei 

fratelli Giuseppe, Calogero, Raffaele ed Angelo Pantaleone, 
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(quest'ultimo p a d r e di Gennaro) era fra le più floride e meglio 

organizzate della vasta zona del latifondo siciliano del c e n 

tro dell'Isola. (Allig. n. 4). Proprietari di 671 ettari d i 

t e r r e n i , gestivano la loro azienda agraria - zootecnica con 

s i s t e m i d i avanzato progresso tecnico economico sociale da 

e s s e r e a d d i t a t i come esempio p e r nuove t e c n i c h e a g r a r i e per 

i l p r o g r e s s o d e l l a S i c i l i a ( c f r . P a o l o Balsamo: " C o r s o 

Agricoltura T e o r i c o Pratico" - G. Natale, l i b r a i o - e d i t o r e , 

Palermo 1851 - pagg. 329 - 334). 

Nel 1902 Gennaro Pantaleone conseguì la medaglia della "Fiera 

Campionaria Internazionale di Palermo" per le nuove teniche 

culturali praticate nei suoi terreni; nel 1922 acquistò, " d a 

poiTère della principessa di Trabia'\ ha. 35 d i terra sita nelle 

contrade "Cisterna e Pietrosa", pagando in contanti l'interno 

ammontare. 

Nel 1927, epoca alla quale si riferisce il Dalla Chiesa, Gen

naro Pantaleone godeva della rendita della cospicua proprietà 

lasciatagli dal padre, morto il 30/12/1905; godeva inoltre 

della rendita d i case e terreni lasciatigli in eredità dalla 

zia Giovanna Salamone, sorella della madre, discendente d a i 

baroni Salomone, e godeva infine dei proventi della profes--

sione, 'esercitata con successo". 

98 



S9 



- -
Dalla chiesa, pag. 7 

( ) "E' certo che anch'egli (Pantaleone Gennaro, u. 

d.a.) in seno alla mafia del luogo annoverava parenti e validi 

amicA e che, per i rapporti "amichevoli" intercorsi con il 

Vizzini (ovvero, seocndo altri, per essersi piegato ai voleri 

della famiglia Vizzinl) giunsi a garantire, intorno al 1930  

l'incarico di Sindaco di Villalba". 

Gennaro Pantaleone fu sindaco di Villalba una sola volta, dal 

31 gennaio 1899 al 3 febbraio 1902 (cfr. G. MUlè BArtolo: "Me

morie del Comune di Villalba" - stab. tip. dell'Ospizio di 

beneficenza di Caltanlssetta, 1900, pag. 509. ( -•• i -,r £ ; 

Nel 1930, podestà di Villalba era il centurione fascista Ca

logero Vaccarella, nominato il 24 aprile 1926, destituito il 

25/11/1931, sostituito dal càv. Salvatore Giglio, che fu pode

stà sino alla caduta del fascismo (allig. n. 5) 

VI 9 

Dalla Chiesa, pag. 8 

( ) "La zona di Villalba, intorno agli anni 1930, era 

feudo mafioso in cui facevano spicco le famiglie Vlzzini -

Farina - Lumia, tutte sotto il controllo del già affermato 

Capo aafla «don Calò Vizzinl, gabellotto dei Più importanti  

t9v4l del Vlllalbese". 

Nel 1030 "don Calò Vizzini era in • galera da quattro anni. 
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arrestato nel 1926 nel corso delle repressioni Mori, repres

sioni per le quali il Prefetto di Palermo ottenne il plauso 

del Capo del Governo Benito Mussolini, con telegramma del ò 

gennaio 1926, nel quale si legge: "PREFETTO MORI - PALERMO, 

'Durante il mio viaggio in Sicilia dissi in una pubblica piazza 

dinanzi a gran folla di popolo acclamante che bisogna liberare 

nobile popolazione siciliana dalla delinquenza rurale et dalla 

mafia stop Vedo che dopo depurazione provincia Trapani V.S. 

continua magnificamente l'opera nelle Madonie stop Le esprimo 

il mio vivo e altissimo compiacimento e? La esorto a.prosegui

re sino in fondo senza riguardi per alcun in alto aut in bas

so stop Fascismo che ha liberato Italia da tante piaghe cau

terizzerà se necessario col ferro .e col fuoco la piaga della 

delinquenza siciliana stop. Cinque milioni di lfivoriosi *icì-

• liani non devono più oltre ^ s se refessati taglieggiati deruba

ti o disonorati da poche centinaia malviventi stop Anche que

sto problema deve essere risolto stop Autorizzo V.S. rendere 

pubblico questo dispaccio nei giornali locali stop. MUSSOLINI, 

(crf. Cesare Mori: "Con la mafia ai ferri corti"f A. Mondadori 

editore. Verona 1932. pagg. 301 e 302) 

Circa lm "gabella dei più grandi e importanti feudi del Vil-_ 

1albese tenuta dal Vizzini intorno agli anni 1930"; il falso 

storico èv smentito dai "documenti significativi" pubblicati 
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dal Mori nel citato libro alle pagg. 354. 355 e 356. Va pre

cisato, infine, che l'unico "feudo" del Villalbese: il feudo 

-Micclchè.dl propietà della principessa di Trabia, esteso Ha 

782, era tenuto in affitto della "Cooperativa Conbattenti" 

di Villalba, presieduta dal Cav. Salvatore Giglio, nominato, 

nel 1931, podestà di Villalba. (allig. n. D) 

VII 0 

Dalla pagina 9 alla pag. 18, Dalla Chiesa elenca una nutrita 

schiera di veri e presunti mafiosi con i quali Michele Panca-

leone non ha avuto mai nulla in1 comune, ne come amici e meno 

che meo come parenti, e sfida carabinieri, boss della mafia 

e politici boss a provare il contrario. 

Vili* 

Dalla Chiesa, pag. 19 

( ) "Con lo sbarco degli americani in Sicilia, allorché 

il Vizzini venne dagli stessi nominato Major di Villalba (cioè  

sindaco reggente, inquanto 1 poteri;erano in mano#ad una gl'un

ta militare) il Pantalconè Michèle n.d.a. ) fu subfóo* accanto  

al "suo" capo nella gestione della cosa pubblica". 

che di tale posizione di prestigio abbia, in qualche modo  

approfittato ne è la prova che nel luglio 1943, quale delegato  

del sindaco Vizzini provvede - secondo documenti tuttora esi

stenti al passaggio delle consegne tra 1'allora consegnata-
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f. C O M U N E DI VILLALBA 

C.A.P.93010 PROVINCIA Ol CALTANISSETTA 

IL SINDACO 

VISTI g l i a t t i d ' u f f i c i o ; 

ATTESTA 

1) che l ' A w . Gennaro Pantaleone ha r i c o p e r t o l a c a r i c a di Sindaco de l Corna

n e , solamente , dal 1899 a l 1902; 

2) che i podes tà succedu t i s i dal 1926 a l 1943 sono: 

 C a v . Calogero V a c c a r e l l a , dal 28/4/1926 a l 25/11/1931; 

 Cav. Sa lva to re G i g l i o , da l da i 26/11/1931 a l l u g l i o 1943. 

Si r i l a s c i a a r i c h i e s t a di Panta leone Luigi l ä c h e l e , in c a r t a l i b e r a e pe r 

g l i u s i c o n s e n t i t i d a l l a l e g g e . 

V i l l a l b a , U novenbre 1989 

IL SINDACO 
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ELEHCO DEI SIMDACJLP T V * ^ ^ 

IGNAZIO PLUMBRI DAL 1819 AL 1821 

FRANCESCO CARDINALE 1622 1824 

NICOLO' PLUMERI 1825 1827 

LUIGI FALDETTA 1826 1830 

MICHELE MULE' 1831 1833 

IGNAZIO PLUMERI 1834 1836 

IGNAZIO CASTROGIOVAXXI 1637 «839 

LIBORIO LAMARCA 1840 1842 

ROSARIO GIGLIO 1843 »845 

SALVATORE VASTA 1846 18S2 (1) 

ROSARIO GIGLIO 1553 1855 

FRANCESCO MORDAGA' 1S56 1858 

VINCENZO LAMARCA 1859 1860 

1} S i h a u n ' i n t e r r u z i o n e d a l f e b b r a i o I84S a l m e s e d i m, 
« i o 1S49 P«*r i m o t i r i v o l u z i o n a r i d e l 12 g e n n a i o . 
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LIBORIO LAMARCA DAL lB6l AL I863 

PIETRO AGXESI 1864 1868 

MARCHESE SALVATORE PALMIERI 1868 1872 

CALOGERO IMMORDIXO DI PIETRO 1873 l ß 7 4 

GIUSEPPE ORLANDO 1874 1375 

ANGELO PANTALEONE DI GENNARO 1876 l?7ß 

MARCHESE RODRIGO PALMIERI 1879 1884 

ANGELO PANTALEONE DI GENNARO l8S$ I8S9 

CAV. GIUSEPPE PALMIERI l800 1$92 

CAV. GIUSEPPE GIGLIO 1892 1*95 

SALVATORE ORLANDO 1896 1-97 

RAFFAELE PANTALEONE 1897 1>9S 

AVV. GENNARO PANTALEONE 1599 1902 

SALVATORE ORLANDO 1902 1907 

GIBSEPPE GICLTO LAMARCA 1907 1914 

SALVATOLE ORLANDO 1914 19 2 0 
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GIOVANNI MULE' BERTOLG DAL 1920 AL 1922 

PANTALEONE AGNESI ANGELO 1922 1923 

VlZZINI SAC. CAV. SALVATORE (Sindaco ff ) 1923 1925 

GIUSEPPE GIGLIO LAMARCA (Commissario profettizio) 1926 

VACCARELLA CALOGERO (Podestà) 1926 193L 

SALVATORE GIGLIO Con decreto 15 novembre Commissario 
Prefettizio) AL 1931 

SALVATORE GIGLIO con decreto 2 8 / 1 2 / 1 9 3 1 ( P o d e s t à ) 

dal 1932 « 1 1943 

VlZZINI CALOGERO (Sindaco per nomina Anno 1943 
AMGOT) 

FARINA BENIAMINO " x < • 1944 

CUCUGLIATA VENANZIO (Comm. prefettizio) 

LA FISCA MARIO • ANNI 1 9 4 5 - 4 6 

DI STEFANO PIETRO 

FARINA BENIAMINO (Sindaco) Anno 1946 

SCARLATjA-SAC. SALVATORE (Sindaco ff) Anni 1948-50 

VIZZIKI SAC. SALVATORE (Sindaco) " 1950-52 
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6IGLI0 GIUSEPPE (Sindaco) Anno 1 9 5 2 

ANNALORO ARNOKE AXGELO (Sindaco) " 1 9 5 3 

DI GESÙ' PIETRO (Sindaco) Anni 1954-60 

GIULINO Dr. SANTO " " 1 9 6 0 - 6 4 

ANNALORO AXGELO " v % Anad 1 9 6 5 

IMMORDIXO LUIGI " Anai 1 9 6 5 - 6 - 7 

GLORIOSO ANTONINO (Commissario- Prefettizio) Anno 1 9 6 7 

PLUMERI BIAGIO (Commissario Straordinario) Anni 1 9 6 7 - 6 8 

PLUMERI BIAGIO (Sindaco) « 1 9 6 8 - 7 5 

VIZZIXI CALOGERO " " 1 9 7 5 - 7 8 

LUMIA LUIGI " « 1 9 7 8 - 8 1 

ONOFRIO ZACCOXE (Comm. Regionale) » 1 9 8 1 - 8 2 

VIZZIXI CALOGERO (Sindaco) dal 1 Q 3 2 ad oggi 
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rio del Consorzio Agrario di Villalba ed 11 cognato Francesco 

PantfLleone (coniugato con la sorella dell' interessato)" 

Pantaleone non fu delegato del Virzin! nè per il passaggio 

della gestione del Consorzio Agrario di Villalba, nè per alcu

na altra attività amministrativa (allig. n. 6). 

Il passaggio della gestione del Consorzio Agrario di Villalba 

e la relativa consegna dei prodotti, delle merci e degli at

trezzi, fu voluta dal comando locale americano per estromet

tere il gerarca fascista Calogero Vaccarella, ex centurione, 

ex podestà. A designare francesco Pantaleone all'ufficiale 

americano fu Salvatore Farina* nipote di don Calò* cognato 

di Francesco Pantaleone per averne sposato la sorella Ruocna 

(cfr. Pseudo accertamenti Dalla Chiesa, pagina 11, lettera 

"A"). 

L'unico vero documento esistente di tale operazione è il ver

bale redatto e firmato dal Vaccarella e da Francesco Pantaleo

ne, (allig. n. ebi^ 

IX o 

Dalla Chiesa, pag. 19 

( ) "Sempre nel 1943. e propri* quale allineamento as 

sento dalla più parte dell'ir mafrla Isolana, assieme a Caloge^ 

ro Vizzini e a Beniamino Farina, aderì all'allora Movimento 

Separatista. Con gli stessi personaggi partecipò a Catania 
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COMUNE DJ V]UALPA_ : :j;KW^ 

IL SINDACO 

A r i c h t e f t t * d c l l ' a v v . f r a n i t e l e tinniti di C a l t a i u * * ^ 

t e , l e g a l o d e l i b i c i . P a n t a l r o n c l u i g i M i e t i c i r , w t o a 

VillaJfaa i l 30 Vlov^brr I 9 J 1 ; 

Dopo over esaminato i seguent i a t t i u f f i c i a l i del 

Comune di V i l l t i l b a : a) a t t i d e l i b e r a t i v i r e l a t i v i 

a g l i anni 1 9 4 2 , 1 9 4 3 , 1 9 4 4 , 1 9 4 5 , 1 9 4 M 9 4 7 с 1948; b) 

r e g i s t r i di n a s c i t a * d« morte e di matrimonio r e l a 

t i v i a g l i , anni dal 1942 a l . 1948; 

. A T U S T A 

 clic ¿4» nessun a t t o de 1 i b c r a t i ve* с a t t o di S< ato 

C i v i l e é « t a t o , noi p r e d e t t o , p e r i odo, e d o t t a t o о *o£ 

t o s c r i t t o dal R i e ) * Panta lconc Lui pi (4icfc<*l«*; — — 

.  c h c . i l s ir i . P a n t a l c o n c Luig i N t c b c l c NO* ha Catto 

. p a r t e ne del C o n s i g l i o Comunale .ne del l a . C i unta Co*. 

.munete r i s u l t a n t i dol ICCLERIONI TENUTE JIELI 

! 1 9 4 6 . 

|Si r i l a s c i a i I prencnte. in c a r t a , l e g a i «.per pi ì usi 

j c o n s e n t i t i  dal l a . 1 е д р д * . ~ — 

! V i t l « t b e # n 14 Morso 1 9 7 3 . 

IL_JSIMIAC0 

(BIAGIO PTITMRRI) 

m 

ATTESTATO RILASCILO DAL C O M U N E DI VTTLALBA. 
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al Congresso clandestino del movimento separatista assieme  

al opti Lucio Tasca e Finòcchiaro Aprile» Fece* infine, anche  

15arté dei comitato che 11 1«>9:'1943 organizzò in Vinalba un  

comizio per il movimento; tenuto da Tlnocchiaro Aprile". 

Michele Pantaleone non aderì al movimento separatista* non 

partecipò al congresso di Catania, non fece parte del comitato 

che organizzò il comizio di Finocchiaro Aprile, tenuto a Vii-

lalba-il 2 settembre 1944 e non il 1° settembre 1943, come 

scritto dal Dalla Chiesa. 

la rottura (insanabile) con il Vizzini è avvenuta nella pub

blica piazza di Villalba il 27 luglio 1943* il giorno in cui 

¿1 Vizzini fu nominato sindaco del paese dal tenente americano 

Beeher dell1AMGOT (Allied Military Covememente of Occupied 

Terrotory). In tale occasione* gli accoliti don Calò - ai 

quali il comando americano aveva rilasciato il porto dfarmi 

"per garantirsi da eventuali offese da parte dei fascisti, 

per potere esplicare autorevolmente i compiti loro affidati 

dal sindaco Calogero cav# Vizzini e, ali1occorrenza, dar man 

forte ai carabinieri* (allig. n; 7) si diedero a sparare per 

le vie del paese centinaia di colpi di pistole e rivoltelle* 

come'» sancire la presa di possesso del paese, mentre un grup-

po di fedelissimi gridava nella Piazza principale «Viva la 
Mafia! Viva don Calò". 
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Suzione CC. RR. di J\IJlfiM»~ 
Jrwd ¿14 ordini dal i l { u r I*a«at» H i l l » 

intanante Al mi Uri. e W l l ~rt«14«ttta ftTaat**»!!* 
fui «1 ttvjttoipl* per Oir«ttiT«, i O I O I I f I O 

arati* di inaila ^pietaia - rivoltelle - per garantir* 
al i» tv90tuale offesa d* porte di iasclatl«p*r poter 
«aalioarv tutaravolfieatt 1 compiti affidatigli 4*1 
Slntfaco Calagar» o«v.Ylà»lnl e,all*a<ccorreara,potcz 
d»r man forte a carabinieri raali, 

ViUalba .11 1943- _ m " O T ^ , 

i l * 



Fu in quella occasione che Michele Pant^leone manifestò il 

proprio sdegno a don Salvatore Vizzini, il fratello prete di 

don Calò con le parole: "gridate viva la mafia è una vergogna", 

sdegno che provoca la reazione del prete. Alla scena, che non 

è trascesa per l'immediato intervento di numerosi villalbeài, 

fra i quali Nalbone Biagio, Guagenti Biagio e Marsala Rosario 

(oggi ancora viventi), seguirono dimostrazioni* proteste e 

minacce, e vi fu anche un intervento del maresciallo dei CC. 

di Villalba che mise a tacere i Vizzini con 1*affermazione 

che "il grido di "Viva la mafia, in definitiva, non faceva 

onore a "don Calò". 

Circa il comizio tenuto a Villalba da Finocchiaro Aprile il 

1°.9.1943, va ricordato che le truppe di occupazione della 

Sicilia vietarono ogni forma di assembramento per tutto il 

1943. 

Il F.W.B. (Phisichological Wafre Branch) autorizzò il ripri

stino delle libertà politiche (solo apertura delle sedi dei 

partiti per la raccolta delle adesioni) il 29 gennaio 1944, 

a cui seguì l'autorizzazione per la pubblicazione dei giornali 

il 20 marzo 1944 e l'autorizzazione dei comizi il 3 aprile 

1944. 

Andrea Finocchiaro Aprile tenne il comizio a Villalba il 2 

settembre 1944 in polemica con un articolo* di Michele Panta-
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leone pubblicato su MLa Voce Socialista del 26 Agosto 11944. 

(Alli*/ n. 8) Il comico del estìèiflél separatisti ^-Villalba 
aveva inoltre il significato dijsoaidv^è verso 1 separatisti 

villalbesi, per i quali* Michele Pantaleòne per il PSI, Giu

seppe Giglio per il PCI e Vincenzo Immordino Crea (futuro Que

store di Palermo) per l'Associazione Combattenti avevano chie-r 

sta, con una lettera aperta pubblicata sullo stesso numero 

della nVoce Socialista", l'arresto per "lesa Patria". (Allig. 

n. 8 bis. 

E 1 ovvio che Michele Pantaleòne non ha l'atto parte del comita

to che ha organizzato il Comizio di inocchiare Aprile, nel 

quale erano implicite accuse e minacce "ai comunisti del re". 

X o 

Dalla Chiesa, pag. 29 

( ) "Nella successiva estate del 1944* si registrò 

una riunione nell'abitazione del mafioso Genco Russo in Musso- 

meli, alla quale, tra 1 mafiosi del nisseno* avrebbero parte 

cipato il Vizzlni Calogero e il Pantaleòne onde giungere ad  

una riappacificazione". ( • • ) " 

"Sarebbe stato nel periodo immediatamente successivo a detta  

riunione^ ̂ Che il Pantaleòne si spostò definitivamente, anche  

sotto il profilo politico, dal Vizzlni - Farina, iscrivendosi  

al PSI (nel cui seno aveva militato il padre), aprendo anche 
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V ö c e ^ o c i o i i s i o 
Settimanale del Partilo Socialista battano ¡o Socialist* Ualiano 

А.Л I. H. и «w«UW te II £»«*•» f a t a * . 26 £tstt 1944 Un j \ 

gì/ustioni nostre 
£a<aaia..¿ 

V *arVtara аичГяаГе a*« «a* te«V J 
а>1е**т«7«: «Г ̂ teWfffrt* « i «altea * 
*#«•**><•* <•*« t y U I W l 4Mk%«J te * 


•teil

1

« 
to т»т ттшш и. «Erat ** i 

«Я f*f)Tfl» « «atto) ««te <it>Éj< 
4M*» Half—. aar ашаИв M ( W a 

Опок Шггргттт* м и , «я. 
c«*lUI*a) gel fvtbirw«. la fMaia 
«УНаееадмие «TI ая «••»«• e» »a. «Ja» 
г»raa* #ае* tafcaaVc aá «leal a*, 
rm «*маа«а( at arrearte 4i ма**. 
/UêH II aar» «»Irayaaaaaf a*c to' 
ая «rtaia <#мм> M аая/яас #aJ а«« 
«eratlaw« « alur <« «raaaia кя> 
Г* cari H И • aaamrtf ««taaaail 
«м* araeralttl tea. *ra*/e**«to «teta 
«Vf*** «VI #4'itta aa* «а arte. 
а4м»е*м «Ma* /аачаааама Дат law 

МШ* mti rtjaara?! aV fwitti ja nrf 
«ifrriia «•) « tv* a»a»»«w«M aw 
мме а«г*амга'« timitmit ml «aliara 

i «Mtiiaíwia «a «art • 

<*<(я**ма1(. «teak mette '««««arra, 
lef**. «tei aawal raaaarU fra .сам. 
tale e lar***, êtWm'ripttn étante 
le attirila a»a«T»ltii<r a «Taf »•/*«*. 
rtctfftfaaaatea* аыяэмК. *4 aaca> 
ra I jPttlrMitfffifa arnc« e 4«Ma «a*. 

te я/l mttri, art re «Metto «rate «tora» 

P r o b l e m a z oli if e x p 
Precisazioni 

1 wt*M* itti С srena, un tat« W.i 
t#r:— ^<r:vUz'» Sí Ca>:¿*lia <i 

•u: c'»crr»r«a ftnfrvn aU C**.(va 1им< 

~ Ц|.и»»»1»и11»1>П; СП* 
Cr.^rrSîus the t'tnnaiu аш< 

|i:r;si4Rl iarwa a aar* iv«fM«ccv!<neaa. Veta* M SUS Si 
tr. c~&¿:a ra «eruto sanila мм «ччате, «rnrrak art* 

Muterr. ar latan < x *acw 
Jîi* mu. Wtf« é« ne»*** ta«rlr> i Vrr»*r.r:U: cU feamtanc acta*.«!*:* twit*** 

f«¿r.tr<*lrt >xa «tri ramar**. * «wlta* 
ifcxfew «сUt ata««* аь«каЧ. « ая 

«к» ram ehe rirtuttìa Г. «am. 
s¡n«a ::ir^p* MYmaai 

t*r»*ti«tav» гип ««.«i «h« 
•r;an:.:»v «fctiaK. albrrty с mtcM 
Сд *aj'H> 

al fknax 

ajúisr. Krdcftn* ti ««toar* aU a* 

proppsit 
di Ripresa 
Jnd¿slrfele 

t aaüaila taawiUa. « «Oaa> 

•attua. J 
Caat aaaa амЩ« аЛаМ 
i ГНОШ с •*«. «lit vaü* fia. 

« Jaw a 
<awa^to aa^atiafa, to raaKtam. 
Ml j9ÊffM Malta« Ёш pÉArfetfa til 
•a a. • law ana ataf #aa«4 aaffto/ 
•aaitoX «I «aratela av аш aafi 
toaa. 
a)a« raaa. « ааач, ам fi fa 
•••an « айсМ) 
U п i j r i ' j i i 

Г Ш ** м и faV«aae fa f»«*a« 
' fteMte ч i na ine «te aa#f« 

a a fa m*m $m mtmtêt, щ aa
• M é1p<M Infi aj pa#a aaara*. 
Mara an ал franale 
Г l i atoaaa faaiimi «vi 

IM «ama n 4i aaryar* ««/ 
ài •«/«« «<t /arte r< 

i«aitet tatema «g^tatt fe. •> 

; un «aviaawtte «!fé 1(9 ai», a*»** •••"••* »*Т t*^
1

* 

cu* м aaî toi еицт «мак**?• •* «*w* . CteJ la 

, « amateraihni *\ 

мсгктгегПа ff!CUa. < 

I?*, ana ptf aiailFM. i*>r«Mii«4 ra
? a 4HU«a arr i 

»<1m. аш аилааа. a Maia», »iriala с 
i; « fMNinMJ 
wiaaiiratawa *««?я2:е a auv 

tetra m ̂ ц » и «artlt « и т т . . 
ilfcTitaww imi tr егыщ им

« fMiattrtan йп l<«Mb 

atew». t̂ aivaa aav 

. » 'ease «Ji art arate «I laracnaai «kna 
tan «ttc im vtnm ali а«м41а uaxa fwr. taatoatm aaMUrra. acvvaavitU mi 
tiru&fT. «uama aarwma leave ttl atetUete. +mtmv**»ì» tnm ama p#t> 

. Maetow» «ша ма«им «дЯЪаагтеа :м : arenila acemtu la aaa> 
«стигма «H aaiitoiala. «Wtta ааКмегм. tNa «a» 

*k«Ua«« 

— JL 1 *^ T^«* «te« I Iter. 
*»«Äa. пи «аоааачга h—у «tatua. 

» la attela» « to 

<arr««l Tale «iraiia с амсъеа «ма «iw 
ir.«n<r. lacUmrn:« «»Hiaamwte) «te i.tiИге»te axl «Vnacrkj «JcKa Kcrrrteeia 
»•••"•• «пгаа.ипа. «fc Кац» «kil't CHiuhre im Mlaw 
>:r: cjm>» «arKmtfiatria aalàteia alto ar.fctfere 1» ыЛс. mxx Л вши. 

гъЛ^тл ti nrte аигаами * гааааг. *аС«4мапм «* a Ica* Iterant « prj. 
*nu*M ям «Ja cj.ic: rawctMtawaii ea«| altotitaui. U fW. ntearaato ate! 
ея« м«* « auitmu** a m k мав<4; 

ni»i i l l *iac c*c аам «te aaal 
> « aajliil mi 4t eae*>« «tette 
» «««аш aN «rfeaee« « 

Г «M il grano conferito 
fino ti 17 Átosio 

f, Oc ptteUaiaa, 

ШШ, MUFFII E ШВЛШШ 
NE CENTRO OEUA SICILIA 

аса* вам Гаааааг «амагааа. 
f ааааа! ai aar« av u m / « 

at «teaaai at «Mlaraa« mietPêt. ta 
«Miacmalaai «lai «aecer«. «f rrr««v 
»aatte 41 «ve C*« a1«eaai« la Jara 
aar—araaa la tmtmere. te teaiteiM 

aaaaaf atei «arcre« в tewaa«. Oas 
rtete. 4f aVcMrtef« aa atema, «гам», 
с» «V Га «ari a tfterara ter* av «м« 
raraf ate aaaur«. #1 aar«a»a а а» «ч 

«Tteaa«< laaiaarM ca4r« ir «амгвам 

ai. te l a i n 
a* Jaeara paeajM « aifitewaian «*« 

# ateáaea «м ве«» 

jL te". Г. 

»; 
'I a 

Т Т Л * — * — *** * "— *« |**  *ив . mm aaaara «Vau «turali. 
^ ^ aal aaa amte, I« »ara r ia^ 

Stem « S %
f

*^'S<S? 5 a a t o M i . l a a i S?M intenti JteteTteTâ  
ftetejaaa) .«JNJaa м а л ai «a, t̂aaMtetteaaaB»>«tejtejteMi««jaiM aa ̂ tefJteaja. аТам «ateaL ааж агаамаа 

m flwajirlaf 
даш» fteaa. м а м «мам * а 

«Л «МП aa«rt«iiii 

Т«ам aaatej «| aaartrtal« «Il Ma*. 
ai «Л fJawaial амаЬ.)мНаа; M рамма teaaaa la «тм«1«. 

•tel а 
J a al ааийта» 

i I—te*tore U «vira» 4 atela ateaate 
te pillila «май. 

О «aaa а*аааа.Ща», a Maaaaeta» « 
. » CaHaateirtto ata te «alte toc*., 
r. ia«« at teate « aate«ta««te. 

STmñlt*? il ratta 1 uVâ aîtra 
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cSnatV éttftil&èmc <t «tota* «1 * I 
fttfllifccm*. «Mfifww «cu «rv * 
1W.CX'. "etera 11 «few «ri atvM: « 

¿ £ £ 3 DALLE PROVINCIE SCillANEgg 

%?» « 

>l» 0 «««ira «mirri, «per* «uri* 
* the fUrt fPMA • «CU 

;ìaala ti tratti «Ut «trippa cari ìs 
mmi «cu* 
. va«f»l che (n»« a a*, e aaia
; irw«i:« a tati, «rata «tu* 
„r;i»m*nr «£*»»>• 41 wlnn I» *»• 
aia** 4*ìl «nfliaiawr r «ni fatîwn
ia Anrne li travet ha archi m r re
tare, «trrvchir art troire tr tnsn* 
per r*st«rt»fr: « «i»:i".*li PW* *n« 
iena arcergr»; 
«cna taitl. che 
te • «Ite r.rmMMoe ta mt̂ir *,:?» tur 

41 IMii I lr»e«t pa:tct*r r»:| 
 rivalutare !» arato: s.«*uaa w.'ii« 
' ttra. 

Otaaxa al Placca pelle mtrrtnU e 
•v.rWt rati uhm* la ?Ua;a r •?«#•• 

««lurtpart.'u «ic: axer* a?: 
FUATSI. ar atta ««ettl'.a rs t»:e>a a*., 
mi tu: ai gintri 41 FUR̂ Ka •UTF^UÀ 
>U <iUf>nS« 1 pttrri «ti :»•:•. r.; *r
«!n*!: » fJUZi. tnet'X.ià'.ta:: «it 

• weaaUMKM.r «e;;**** *: r.a.« ..ri ..• 
k.'rrrJk'.A e ar.cUr7.i*.t RSRRSTO

*c*te. «it̂ «rta i TRRTIRJ.rAc iaa< 
aô KMtta. \\ ttavel ha ti i. ;r.:«« ti 
lu'.iMtr ftv. girtarc ract'i «fc Vùr
«>v. t*? T"«**ttJ. **l t»:«» p:;src« nv 
»:.«Krc rlttf U rSM.'<;tc IAn« «au 
rv<|M*A& «n*ì. 
. 

JS«r «li H>avrnai.aT raa M 
Itncr̂taaie tao la arami: 

•? Uà ĴÌ»̂B̂a»tfl«Pt»ja| 
al la a mmn ararrrrrM «ter 

m «tra» ri ««irrito f*|u< 
ita « «h*> > r**:U'l»aM<ile éctttrH 
r»M»»»ir *>•»;: aittuft» l»|rticar.« 
>.tr di * ir«»wli:i «4 Mr;a»t 
rto ni* ««»•••• pvw ki p*»**»*!':* r 

« «tot «4 atevai ««**>««*< 
al 

La «atatfa» «me*. n m H « J ^ «aii V 
«aria Catti 4 «tata aâ a{ér«i «*•« 

•OnaMm iwaajhiirwi aaa «jcttajtoraa «rartU a VMhm» al * 
_ ^ jaamirMà «Il «MUrttaaaM «ha CK «Jt>|i. t AMiOa'i ataaratiaU. (tra
ìt «! «ratta urS CfjMaUMiam aia «tea «ja iatia ta Wnm « DéaCta cttff|«»««U «arrlii ai t~\t «M. art» 

«fh |«ll «Uffullft aMraU t «aiMMlr;. •« 
Oacra a «Maana ad fariaAUsia. Ipraiiam le a»c«« *•« «««««MtirMaaéh, 

|«t«etll «• la«e«HM » »fMm. t»el < 

:aV. awa âCt>«>«e aaurrfjta; urta
ria ancrta aainsre «*e arâh 
il u*ta rrrawJbteWa: a«a*.t«< 

HA >H»'t.VA 
»| fati** alcali ilaanwe. I* l«tórr*
s»m №r»k4» * OMtMitaia «I *»«r. 
una. Ra«HM unmri» twwrttiaitafHC 
r*N«tr«r*i>. art iâaerr «hIm airarur. 
niMlf xi«t*«*e «««mcfMare 
M*«r« niranr»!**».. V» «ametài—— 
C**nt£L lht«:*̂  a>:> aW r««a> 
rs.'jacii. « U«t:USH' Crcrutm a>J> 
Ì4.n*r< «ti c*<:à «tri «*•» a»r»« I e* « 
rtafMiu'Mn'* •*<*••»» Cwneit «Wl I*
,V*r. iivt̂tnivrakM éa««tati. aia <MTMnì».ta U camtMcn* •'•tara «JrU: 
. «t. L. 
Itarnt* rs»«'«« •»««»» •aCs 

««atlawtr rm̂aKt̂oi 1 tm 1 pagai praj. 
MiraatM #W.» aar.» 
ras. |*aiiiaj;»r«bi «ìctaa T*Ée*m< 
far«la4r*u. rac r*lrniaaa «rtta «f» 
fxavA Cr*m««M> c y«watrf Vasai 

*ì:**v* f. UmvT *o toMÌ'tàltetofuZ* «j, ypJaJwia tn'«>«'ia 
.««*ar. rvtchr «ili pss tr<ara 
r<v»t 
«rneipK at «tjrKfccrtl aJC» P. O. 
t..«? «al a parnr atirr «Mi.itrf •* 
VPÙ.M à'jtte*: (mia aJitt arrnĈ  
eiauairiaU «VSa tiilà. tu»t ratena
ar̂  *Kr»»« U «2ivt?*« «t adatta «^ 
«,4«̂  «a «peni! ai*«rt»aKf«tt «**;.«*« 
«—•»» a»»«rva»wa a: aa r*r? s*ĵ?a. 

u «cntnuatal «M a*ral rw «*Afr«I 
« •wiTrtuv Xa pise. r ,wav«?irK*2S. 
a*r «jr«*» «t̂ nraaa. t%? !a rTS.^ 

«w *<;:. zr.'.jzvei ».•« tu «a?< 
a* aUĵtt.T ar raccnr 

e!.'ajr**mtaui raiM PCi rt\m. KtA 
« ntt mturra per «№««1«* e** 
tenuta cu «u laairawrarp? rupe 
'̂«nta u «itrpia «u casta. «i< «m 

f'tékntt ti Tnawuaa. 
H tcjiMr.i*naa a t «~r<*er «u«r< 

1» » ««• U t:arH ai « arra:?» cpr 
anrhr tra pi: aitar» txxmr. « W 
•nrtra .rhC ptr »»TarrU» «U tarrj «lì 

rrire *s**'jmtt*t a »ta»e. 
«• unt Uxi.acpn! « «tcn tarerà 
cv*faf il r.etrawr̂a «Ha faxtcla ̂  
>i« « pttrra tratrr «iw unir ¿¿34̂  

nntWK h» ««ma ttâ cr* a ai it«**«ai 
»;e».a r« alta ;*m4laurm fc» «la fi*jr^ « _ _ 
«.ûune VX* » atiMlteî . «ar tu C*w*ip1 H*nty«ePt 

a Terni ni Imcrcsc 
Ocx< «Me «a* tJ. «U «ma «an •>•»• 

  » . 
ti 
et» 

«al rarHaa Cai aliata. a*a 

«ma ferMf» M«ta •««••«al 
•rara r«e>«*Ve«*jW« •>*
«vi a m H rte»« «a «•» 
ite. a«i«ai»a «M» «t*r* 
piarrwte aUU 

tal 41 Waarrataea AmfM. 
%*k. alatali •««.. «*MI éalla f*rU» 

mé ««alta**. 

,T..«VT «• «LI ararra framtxr* « «VA. * 
«.•TE RIA» wtuUi «ilirt «Mnal A » * 
ci* z..tv* W*K 
»••;•• »ur~.ii«» r 1 
t ilu ÎC.;«» «b̂ a p:<i*ee* 
•̂;it «neh* srr «huttt «h 
« m..>;ji i.. Ur>*f. v. K*ttm « 

p>:rji. ata «aia ih «cria, «AI A T " 
«1 e»M tmt'.l 
tri.t > tUec»ta <. 
|::v:Ui4««jr.. p>Hr ̂TjWOiUiiri. 
<«*n.o*:vaii<'.'TTU «n 
r.T AWAI:< «VA««ftaa4 ««iaam A 
i::»U «eit> «letti 
laiche.«rmt «r «J..W >awi.««Tt. 
r.;i:> «t tappi ta, 1 t 

*** « aal*> «Mai «ppju. f i 
>'4%»l:4me«) «al.waai «snp «urr*̂  1 

«mrja 
n* « «hi «««n» « 4 a* i 
«tav* «w»r «urp» tonere 
«v« «T««AT«R a I8T iw. MtaerUf * 
mn*~* « TAA aw«. uaftM a la* \ 
**K: mi éwnr.*, ra«rrnajr«««« patatai < 
« U«w «4«.avellali 4«aae at «imr.: 
p».m:. «*n«u«iaM«to * pM*:vr>am «mi. , 
«» I^NEJJ Vitati. «MMter «l «uxti 1 
a ti* U.\»l rru r» prKan *r 
•»>.» «*» »m.u«i |*<r P FI» kwJi 

ewnuu. Sr.:rrrc*«r?rr fa «taaV 4ri 
tiUxli ptr reUrafj ««ali ttosr» 
»4M pfrtH» U «mtn.tira « la «aria. «Ĵ iLVlT 
«'*• *t«> erra c»u» ala l ar/aij^^^; 
«Vt buiimm/«uì tnraan» 4 r}*a rVOa 
* a ji »«m««ral» e««MjM>ta. pi poi 

IT K'P^ r S : jTp^reUeato>l ̂ ^tTaa
7

^.^ 
^ M H w * F g ? ^ ^ T'an"»'' OLUTTrt "* taî toto aa. 

lm—wm. aaa «M.P l«mUi ai ,4aP J>»toal, rhtatoaa 
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alcuni circoli dopolavoristi in Vlllalba (circoli fatti chiu 

dere dal sindaco Beniamino Farina a seguito di ordinanza pre-

dettici»)» nonché una sezione del PSI, che raccolse le adesio

ni dei socialisti e del comunisti di quel paese". 

Sui tempi e sui motivi per i quali lo stesso giorno della ve

nuta delle truppe americane a Villalba c'è stata la rottura 

(insanabile) tra Michele Pantaleone e i Vizzini-Farina sono 

state date precise indicazioni e sono stati indicati i nomi 

dei testimoni (viventi). Sul suo Spostamento definitivo, an 

che sotto il profilo politico, dai Vizzini - Farina'1 iscriven 

dosi al PSI nel periodo immediatamente successivo per la riu- 

nione tenuta nella abitazione di Genco Russo in Mussomeli",  

nell'estate del 1944^è certo che Michele Pantaleone risulta  

yfflC^aliMntc "militante" nel PSI sin dal 1943 (cfr. Salvatore 

Russo, vice direttore de "La Voce Socialista*9 teAr. in Giorna

le l'Ora di Palermo, 7 gennaio 1971). (Àllig, n. 9) 

Va precisato inoltre che Pantaleone non ha aperto, nel 1944, 

"circoli dopolavoristi in Villalba" ne iri altri jJaesi; la sua 

.Attività fa-rivolta alla apertura °cJell</8ole seriori^'Sociali

ste <uo*.ogni paese) in inolti paesi della provincia di Calta

nisetta. Va precisato infine che la sezione del PSI di Vi Hai 

ba fu aperta il 4 maggio 1944 (cfr. "La Voce Comunista", 14 
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P** 7 L'ORA 7 Gennaio 1971 

Echi del dibattito 
su mafia e politica 

BUno 6iSBor Direttore, te riferimento cSe m 
che Mattonila rivolge a Michele Fantaleome. «fi 
re rfaio ^paretela c vicesmdaoo di vmOoe 
Cató Vistimi, potlò tfetlmMkvt c*c t 
dal 1UZ mudavi* mai iHftUa SamatieU a 
al tettímanale tta Voat Socialiste a. ~ 
che vide la lace ü TT mania IH 

Nel numera del ? ottobre Mi 
VùlaJba (aooressione eoa marna* dai 
Cauti) §a pubòUeai un articola t ~* 
MattartOaw in tato metUoo te 
pozione di Mattonile di ma 
trìbuendoU a Ughi ìaatìL di 
stessa piana di don Colà, M 
prtrt u sevaratUmo di don Odi 
fioseparatùma elevai cani aodntU 
*one a certa Fsaeraeione tocmUsta 
dall'ex ali. Vadrca, venuta te SidLVa < 
aspramente off cacata dot Kt e vai <• 
tare del partito venuta de Memo. 

Scrivevo nefrertiocna: tata ohe eoo* vi fa dire lo 
evinto di varia. MootUeaee MettaraQaf Avete ietta nel 
\j^^\ñm^sn^^^n\ rv^Vm^^Èv\nuSL ìw 
toltone* né offoiuditeio né oantrtíovMdiofCm incoa 
scritta dal maio traode**, mafie a separatismo y 
dove tf attacca tT separatismo t si esortano i piovani 
a non affiliarti ella mafie, al servizio degU sfruttatori 
del vovaAof' «S* strano tomo eerta aeause •*nrT<"*Tfrn «il 
ripetano dovali amnU 

cUIratori Ratta 
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maggio 1944) e fu chiusa il giorno succes: ,vof 5 maggio 1944, 

con atto di autentica prepotenza mafiosa d< i sindaco di Vilai-

ba Beniamino Farina., "scortato da ingente nerbo di carabinie

ri" per imposizione di "preti, di feudatari e di cappeddi" 

(cfr. "la Voce Comunista" cit. .17 giugno 1944). (allig. n. 

10 e 10 bis). 

A dare man forte al sindaco Beniamino Farina sono stati il 

Maresciallo Berdardini, il brigadiere Secchi e 4 carabinieri 

di mussomeli, mentre il comandante della Caserma dei CC. di 

Villalba si è rifiutato partecipare alla illegale ed arbitra

le operazione. 

XI • 

Dalla Chiesa, pag. 22 

( ) "Solo per incidane va. .infatti, qui sottolineato 

quale peso, anche psicologico, ebbe la vicenda ed 11 prepote 

re di Calogero Vizzini, atteso che, proprio gli avi della prln  

cipessa di Trabia, avevano ceduto in donazione - intorno al, 

1900 - alla famiglia del Pantaleone Gennaro (si afferma in  

cambio di qualche grosso favore ricevuto) ben 50 ettari di  

un lóro feudo in agro di Villalba (terreni che, successivamen 

te., vennero ereditati dai figli del Pantalone Gennaro". 

Gli avi della principessa tìi Trabia non J *nno "donato" alcun  

terreno alla famiglia del Pantaleone Gennaro". L"unico con-
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tratto stipulato dai Pantaleone con la principessa di Trabia 

ha avuto come oggetto la compravendita di 35 ettari di terreno 

acquistato da Gennaro Pantaleone nel 1922, lasciate* in ere

dità ai tre figli, che ancora lo possiedono. 

X I I 0 

Dalla Chiesa, pag. 23 

( "oltre Quanto/..già detto relativamente alla persona-

lità di origine ed alla estrazione sociale* tipicamente mafiosa 

della famiglia Pantaleone, si riferiscono, di seguito, alcuni 

fatti di sangue ai quali la voqe pubblica collega, in qualche 

modo. la personalità ed il nome del Pantaleone Luigi Michele, 

anche se, dalle indagini a suoyl^erite dall'Arma, nulla di 

concreto emerse a suo carico". 

Non v'è dubbio - ed è stato abbondantemente documentato -

che Dalla Chiesa ha scritto una interminabile serie di fatti 

non veri e falsi storici, e ciò perchè, i suoi pseudo "accer

tamenti" dovevano servire per screditare lo scrittore. Panta

leone, responsabile di avere dimostrato cc : : suoi libri: "Ma

fia e Politica", Antimafia occasione mancata", "L'industria 

del potere" -e "Malcostume politico", i legami ed i rapporti 

' i m i i fvalltieA tra i politici boss e boss della mafia e, 

soprattutto per avere, con il libro 'Antimafia occasione man-
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cata", dimostrato ai suoi lettori rla mancata volontfc'£olitica 

dei partiti, del Parlamento e della Commissione Antimafia di 

portare alle estreme conseguenze la lotta alla mafia. 

Ed è a tal fine che le farneticazioni di Dalla Chiesa vengono 

estese "alle origini ed alla estrazione sociale tipicamente 

mafiosa della famiglia Pantaleone" dal momento' in cui era noto 

che Michele Pantaleone aveva iniziato la sua lotta alla mafia 

immediatamente dopo 1•occupazione della Sicilia con articoli, 

discorsi all'Assemblea Regionale, libri, comizi. Le "origini" 

e "la estrazione mafiosa" dovevano servire ad accreditare la 

falsa tesi, e giustificarne le conclusioni, cioè: "Michele 

Pantaleone è mafioso". 

La famiglia Pantaleone ha annoverato da secoliVdi cultura, 

magistrati, patrioti, avvocati di fama nazionale, 

Giuseppe Pantaleone - fratello di Angelo, padre ques*ultimo 

dell'Avv. Gennaro - per rimanere in questi ultimi 150 anni 

- fu* dopo i moti rivoluzionari del 1848, Presidente del Comi

tato di difesa e di sicurezza pubblica91. 

"E fu un bene per tutti - annota Giovanni Mule Bartolo - per

chè fu beneficente per istinto e per educazione verso la pove

ra gente^ la quale mai indarno gli tese la mano (cfr. G. Nule 

Bartolo: "Memorie del Comune di Villalba" Stab. Tip. Ospizio 

Prov. di Beneficenza, Caitanissetta, 1900, pag. 375). 
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Nel 1860, mentre nel sud c'era ancora la guerra per l'Unità, 

Giuseppe Pantaleone fu nominato delegato mandamentale per 

l4Amministrazione comunale, la Giustizia e l'Ordine Pubblico 
(Wf«'t7) 

in 6 comuni della provincia di Caltanissetta. Fra i primi prov 

vedimenti adottati per la sicurezza pubblica, Giuseppe Panta

leone inviò ai Capitani della Guardia del Mandamento una let-
Civ \ U \iuiiy. **ltLt*\m* nff//V/fcy«*t Ji U riti]>4h *ri~»u+<; 

teraN/all'ordine" per vigilare sulle "persone 'malintenzionatet 

facinorose, capaci ci i turpissime imprese (allig. n. 12} In 

parola "mafia" non era ancora entrata nel linguaggio comune, 

nè era comparsa nel Dizionario Siciliano - italiano" di v-

Mortillaro). (Allig. n. 121 4e 12) Rodrigo Pantaleone, CUKÌ 

di Gennaro (erano fi^li ci fratelli) fu Procuratore Generale 

di palermo negli anni 1896 - 1904; j « Presidente della Curie 

di Cassazione dal 1907 al 1913« 

"La integrità del carattere, la perspicuità della «ente e la 

rettitudine nell'osservanza della legge costituiscono il mi

gliore elogio di lui" (cfr. G. Mule Bertolo, op. cit. pag.285) 

ALtri Pantaleone: Giuseppe, Alessio, Calogero furono Presiden

ti dei Tribunali di Messina; Palermo e Catania. 

Va preòisato inoltre che nella storia dei Pantaleor^y nessuno 

di loro è stato accusato, imputato, processato per reati comu

ni r ~-
unici ad avere avuto problemi con la legge a s t a t i Gennaro 
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Pantaleone nel 1893 per avere guidato i contadini nella lotta 

contro il feudo e contro la mafia, e Michele Pantaleone per 

avere detto sempre péne al pane e mafiosi a ministri mafiosi. 

Se agli atti dei vari e diversi uffici giudiziari o di caserme 

di CC. vi fosse stata altrtx ]Qa pur minima accusa, il Dalla 

Chiesa se ne sarebbe servita per suffragare la sua pseudo ve

rità. 

NOn meritano considerazione alcuna le affermazioni relative 

"ai fatti di sangue" dai quali fa cenno il col. Dalla Chiesa» 

il quale fra l'altro, nella foga di screditare, scredita anche, 

l'arma dei CC. che, all'epoca nulla è riuscito a trovare a 

carico di Pantaleone. 

Dalla Chiesa, pag. 32 e 33 
JC i l i : x>ròi±r\ C^'Ì+JJ^ 

( ) Il 29.7.1967 il Pantaleone Angelo* veste di presi
dente della Cooperativa, aveva venduto a tali Geraci Salvatore  

di Mussoleli, per £. 2.150.000 un autocarro ribaltabile., in  

carico alla cooperativa per un valore di £. 4.910.480 (somma  

ottenuta in prestito dalla Regione): 11 Geraci. pochi «aesi  

dopo, ebbe a rivendere il mezzo a certo Frangiamole Giuseppe  

per £- 3.900^000. 

Sempre* 11 Ceraci .interrogato. merito itali'Arma. affermava 
Ai «vere pagato 1«autocarro non £. 2.150.000 come indicato  
dal Pantaleone Angelo, ma £. 2.600.000". 
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"Per questo ultimo fattela Pretura d'i Villalba, metteva sen

tenza istruttoria di N.D.P. per archiviazione". 

Il camion è stato venduto perchè ridotto "un rottame", per 

decisione degli organi tutori della Lega della Cooperativa, 

alla quale la SOPROLE. era associata, il camion fu ceduto, nel 

periodo che la suddetta SOPROLE era inattiva, (cioè finita 

la campagna del commercio delle lenticchie), alla Cooperativa 

"Rinascita" di Campofranco. (cfr. verbale della federazione 

provinciale della Lega di Palermo, firmato da: 

Angelo Pantaleone, Presidente della SOPROLE 

Drago Ignazio - Presidente del SICILCOOP (Consorzio 

Regionale delle coop agrumarie; 

*Di Giorgio Salvatore, Presidente dellfEDILCOOP, consorzio prov 

delle Cooperative edili; 

(Ruvituso Calogero, vice pres. della Federazione delle coopera

tive di Palermo. 

Alla scadenza della temporanea concessione, l'autista della 

Cooperativa -Rinascita" si 'rifiutò-consegnare il camion e lo 

utilizzò per suo conto, con tutte le conseguenze legali che 

una tale-^Illegalità comportava. Il Presidente Pantaleone 

denunziò il fatto ai carabinieri, i quali sequestrarono il 



camion a Castronovo di Sicilia il 18.8.1965. Dissequestrato 

è stato consegnato ai carabinieri di Villalba che lo restitui

rono ala SOPROLE "depauperato" (cfr. Verbale di ispezione 

straordinaria mila Cooperativa SOPROLE, firmato dal dott. Tom

maso Fiore Ispettore prov.le del Lavoro designato dall€Assess-

rato regionale del Lavoro del 6 e 7 marzo 1968, e da Pantaleo-

ne Angelo). 

Dalla Chiesa, pag. 37 ^ 

( ) "Nel 1967 l'I.R.F.I.S. concesse un mutuo di 6 mi 

lioni ai due fratelli Pantaleoné, quali legali rappresentanti  

della Cooperativa". 

"Non appena subetrò la gestione commissariale, l'I.R.F.I.S.  

tramite il Tribunale di Palermo, pretese, però, 11 recupero  

della rimanente somma di £. 3 milioni, gravata da spese per  

un milione". 

"Il Tribunale emise decreto ingiuntivo contro i Pantaleoné.  

intimando loro il pagamento di detta somma, aggravata di spese  

di interessit suddivisa in 20 rateazioni mensili". 

Per tale cifra grava Ipoteca a favore dell'IRFIS dulia casa  

di abitazione del Pantaleoné Luigi Michele", 

Effettivamente la Cooperativa SOPROLE ha ̂tratto un mutuo con 

1"ÌRFIS (Istituto Regionale per il Finanziamento delle Indu

strie Siciliane) di £. 6.000.000, previa fideiussione di 



fi 
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Pantaleone Michele. 

All'atto della gestione commissariale, (dott. Gambino e non 

Valenti) la somma residuata era di £. 3.424.232', ciò perchè 

la SOPR#L£ non aveva atteso le scadenze per pagare le rate, 

ma aveva pagato già quasi metà'del debito contratto. La somma 

residuate, senza spesa alcuna, cioè £. 3.424.232 è stata su

bito pagata dal fideiussore Michele Pantaleone Csfr. lettera 

dell'lRFIS del 17 sett. 1971 n.V9494)\ Il commissario'liqui

datore (dott. Cambino) ha corrisposto all'IRFIS (rimasto le

galmente creditore, e ciò perchè non ci sono.stati interventi 

giudiziari, nè vi furono spese e interessi),somma di £. 

1.493.208, somma che l'IRFIS, con regolare autorizzazione "dei 

componenti organi", ha rimesso a Michele Pantaleone (cfr. 

Lettera dell'lRFIS del 15 novembre 1982,n. 19280). 'Allig. 

n. 13 e 13 bis). 

Dalla Chiesa, pag. 39 

( ) "Per quanto si attiene, invece, ad uno scoperto di 

4 milioni di lire del suddetto (Pantaleone Luigi Michele n.d.  

a.), rilevato nel 1963 - 1964 dal Banco di Villalba. si affer 

ma che 1«Istituto avrebbe concesso una deroga per la copertura 

mercè una firma di garanzia del noto mafioso Leone Salvatone^ 

all'epoca proprietario di notevole patrimonio in terreni e  

bestiame". 
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I. R. F. I. S. 
ismuio ìsmm m a f.̂ muOTo ahi wmsm is stcau 

isit 01 oiotto ««uuuco 

N.9 MJL. ra/sp 
Servizio Legale/Contenzioso 

t«posl« nota dei N... 

OGGETTO 

Mutuo SO .PRO.LE. Coop. a r«l« -
Villalba. - FidejuBfione. 

90143 9*L,r...„ìlMJ>!}-

Onorevole 
Michele PAKTALEOHE 
Via Galileo Galilei, 9 

90145 P A L E R M O 

fi A:« rr Veli 'accusare ricezione dell •import d di lire 
<A r , V « 3.424 #232, versato il 27/6/1971 f a saldo del Suo debito per 

a/\*. \ la fidejussione assisteste il mutuo in oggetto, si assicura 
provvedendo ai necessari incombenti* 

migliori saluti* 

. ) . ^ ia riaejussione a 
^ che si sta prowe 

' / A % b ' 4 * 'A* * ( M C O A L  

¿7 .Mm -̂ •luimii..'* f.« «Ioli art 
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Hiß ISTITUTO REGIONALE PER IL FINANZIAMENTO ALLE INDUSTRIE IN SICILIA 
ENTE DI Dittino flJitUCO ' _ 

Tti ÜÜUIIÜI Hill 1 

f OU3 jQJhv»*,.. — — . -

T«i. ».aX. Sé A300 • 1*4. T«Ufr. HPIS - T.U« t1«tt U H M 
'I!JSLSl9IV/«A 

UFFICIO .COITIENZIOSO. 
t— Ct*+1 —44»é. «t—II.*« 

Ii 

R'upoilo eil* fioU d«! N... 

OGGETTO 

S0,HÌ0«LE. Soc* Coop.a r.l. 
Villalba, 

Egregio Sipxor 
On.Michele PANTALEONE 
Viale Galilei (pal.Trupia) 

90145 PALERMO 

il 

Si fornisce riscontro alla nota del «u se*, per comu
nicare che i competenti organi di questo Istituto hanno autorizzato il 
pagamento in Suo favore dell'importo di 4w 1.493«208, quale surroga pro
quota a Lei spettante ai sensi degli artt.1203 e segg., in dipendenza 
del versamento da Lei effettuato in data 27/8/1971 ad estinzione dello 
impegno fidejusaorio da Lei assunto a garanzia del finanziamento a suo 
tempo concesso alla SO.PBO.US, Soc* coop. a r*l* 

Sei precisarLe che detto importo è corrispondente alla per 
centuale determinata sul recupero pervenuto da parte della liquidazione * 
e a; della predetta società, Le alleghiamo v«c* »• 65/3(1$^ del Banco di 
Sicilia per l9importo di 1.493.208 e porgiamo distinti saluti. 

«A*i 
«••[ 
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i 
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in Sicilie 
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L'affermazione relativs alla garanzia del noto mafioso Leone 

Salvatore per un debito del Pantaleone Michele, è completamen

te falsa. Circa la proprietà di notevole patrimonio in terreni 

e bestiame del su cennato Leone, risulta, invece, che il Leone 

era un bracciante, nullatenente. (Allig. n. 14) 

«*««•*«««*««* 

Continuala smentire i falsi storici e le notizie inventate 

«egli accertamenti firmati dal dalla Chiesa è una ulteriore 

offesa al sacrificio di quanti altri * facendo il loro dovere 

- hanno pagato caro i loro impegno nella lotta* alla mafia, 

genza reverenziali timori o ser&ä compiacenza o a fcaóft rende

re, dal potere politico. 

Michele Pantaleone non ritiene di macchiarsi del delitto di 

lesa maestà se afferma che certamente 1'allora colonnello Dal

la Chiesa sottoscrisse quegli accertamenti che sarebbero stati 

compiuti dai Suoi dipendenti, in mala fede. 

Il Col. Dalla Chiesa, infatti, comandava la Legione dei CC. 

diPalermo. Era a Sua personale conoscenza la crociata contro 

la mafia che veniva da Pantaleone condotta; ne aveva pubblica

zioni; era al corrente delle tavole rotonde alle quali parte-

cipava e in cui con costanza, tenacia additava nella mafia, 

ramificata ormai sin1anco nei gangli vitali dello Stato, nelle 

136: 
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Sue istituzioni, la rovina della Sicilia e del nostnTPaese. 

Non poteva quindi essere tratto ininganno sul Suo passato, 

fidandosi ciecamente nei Suoi subalterni. 

Sarebbe bastata una vera seria.indagine per averne la più ca

tegorica smentita. £d era Suo imprenscindibile dovere richie

dere ulteriori accertamenti. 

E allora, è impossibile che senza la Sua esplicita acquiescen

za, i Suoi Ufficiali e Sottufficiali potevano così maldestra

mente ingannarlo? 

E' verosimile che non si sia reso conto, proprio Lui il Colon

nello Dalla Chiesa, che quegli "accertamenti" erano invece 

solamenti degli invasi colmi solo di notizie di volgari anoni-

mistì, il contenuto di aniniml e di niente altro? 

E che gli "accertamenti11 sottoscritti dal Col. Dalla Chiesa 

siano stati rilevati da lettere anonime è privato dagli atti 

della stessa Commissione Parlamentare d'inchiesta sul fenomeno 

della mafia in Sicilia. Difatti, nella pagina 2776 del citato 

"DOC XXIII n. 3, prot. A/1291, si legge: "Da accertamenti  

espletati dalla Legione CC. di Palermo, è emerso: (seguono  

i falsi e le menzogne su riportate e smentite). 

Nelle successive pagine 2778, 2779 e 2780 della stessa Rela

zione, ai Prot. A/1006, 1045, 1046, 1076, 1291, 1243 è un sus~ 

seguirsi di "l'anonimo afferma ( ). "L'anonimo informa" 

( ) "L'anonimo accusa (.......) ed altre analoghe frasi, 



nelle quali sono fedelmente riportati "gli accertamenti firma

ti da Dalla Chiesa. 

Pertanto ancora una volta sorge spontanea la domanda: perché 

un così alto ufficiale della Benemerita ha firmato notizie 

non vere, lesive del buon nome, dello scrittore Pantaleone e 

della dignità e dell'onore dell.a di lui famiglia, pur sapendo 

che Pantaleone da 28 anni, cioè dall'immediata caduta del fa

scismo, aveva condotto una tenace lotta contro la mafia, con

tro ì politici boss dei quali aveva fatto i nomi, citate le 

circostanze, indicati i luoghi, precisati i legami ed i rap-*-

porti tra mafia e poteri pubblici senza tema di sorta. 

La chiave di lettura può trovarsi ricordando una serie di fat

ti, collegandoli alle date nelle quali si sono svolti, indi

cando i protagonisti, il principale dei quali è stato 11 mini

stro Gioia. 

Pantaleone, negli anni 1969 e 1970 aveva pubblicato i libri 

"Mafia e Politica" (1969), "Il Sasso in Bocca" (1970), "L'in

dustria del Potere" (1970), aveva realizzato il film "Il Sasso 

in Bocca", aveva pubblicato su quotidiani nazionali e su rivi

ste italiane ed estere centinaia di articoli, in molti del 

quali ricorreva il nome di Giovanni Gioia, acci sa to di avece 

favorito 1*ingresso dell* mafia nella DC di Camporeale, e di 

essere responsabile, morale dell'assassino di Pasquale Almeri-
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co f sindaco del paese, del capo della mafia Vanni Sacco, impu

tato di essere stato il mandante dell'Assassinio dell'Almeri

co. 

Gioia presentò la prima querela contro Pantaleone avanti il 

Tribunale di Torino il 9 novembre 1970, la moglie, Cusenza 

Teresa, la Suocera e le cognate presentarono le loro querele 

il 12 novembre 1970; l'on. Bernardo Canzoneri ex deputato DC 

dell'Assemblea regionale Siciliana, avvocato Farina Giuseppe, 

qualificato mafioso dall'Antimafia; il macellaio Ruisi Orazio, 

inquisito per presunta associazione a delinquere (di stampo 

mafioso) presentarono rispettivamente le loro querele il 15 

novembre 1970, il 23 marzo e il 26 maggio 1971. 

Gioia presentò una seconda querela.avanti il Tribunale di Roma 

il 22 novembre 1970, Farina, invece, presentò altra querela 

avanti il Tribunale di Milano 11 9 novembre 1970, lo stesso 

giorno che Gioia presentò la sua querela a Torino. 

Le lettere anonime inviate all'Antimafia sono datate 9,22,23 

e 27 novembre 1970, 1? e 23 marzo 1971,. 13,aprii* e !• maggio 

.1971 (cfr. DOCJCXIII n. 3, «tgg* ̂ 278. 2279, 2280. 

Se un commento ha da farsi a questa cafchina storia; è «igni-

fiòatXVo Tarlo ricordando pensieri, scritti di Leonardo Scia

scia e in particolare; "A futura memoria", e che riguardano 

i "delitti delia giustizia". 
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Anche Sciascia venne bollato come mafioso, messo^ "al bando 

delia società civile": Aveva osato denunziare "i professioni

sti dell'antimafia". 

Una conclusione ha da trarsi: è veramente drammatico dovere 

ammettere che l'antimafia sia stata strumento di potere; che 

ha fallito il suo compito; che ha - forse incosciamente - con

trabbandato zavorra per oro fino; a tal punto da far dire a-

Sciascia: "io ho dovuto fare i conti, da trent'anni a questa 

parte, prima con coloro che non credevano o non volevano crede 

re all'esistenza della mafia e ora con coloro che non vedono 

altro che mafia.... 

Io che, primo nella storia della letteratura italiana, avevo 

dato rappresentazione non apologetica del fenomeno mafioso, 

ma sempre con la preoccupazione che si finisse còl combatterla 

con gli stessi metodi con cui 11 fascismo l'aveva combattura, 

una mafia contro l'altra. .E il frontale alla mafia, ina anche 
come lotta per il potere^dèntro le tfttesfce lèti turioni e i par

titi politici.-;.E come lòttSa. .perpàtere dentro le stesse 

istiuzioni e i partiti jiplitici,... :E come-1 • antimafia è stata 
allora strumento di una fazione, intèrnamente al fascismo, 

per il raggiungimento di un potere incontrastato ed incontra

stabile. . «L'Antimafia come strumento di potere. ..che può 4>e— 

nlsslmo accadere anche in un sistema democratico, retorico 
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eh 

aiutando e spirito critico mancando...". 

Da questa vicenda non è certamente Michele Pantaleone a uscir

ne moralmente scalfito o sconfitto. Sconfitta è invece la com

missione Antimafia che' ha privilegi a to .certi concetti inqui

nanti come veicolo di verità senza,/mai^operare controlli di 

sorta come era Suo dovére. 
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SENATO O ELLA REPUBBLICA • CAMERA DEI DEPUTATI 
COMMISSION? PARLAMENTARE 0TNC*t£STA SUL FENOMENO DELLA MARA 

.. I fi 8 
Roma/ 30 gennaio 1991 

Prot 

Caro Pantaleone, 
ho avuto conoscenza, con ritardo, della tua lettera 

aperta del 12 dicembre 1990 inviata a tutti i parlamentari* Ne 
sono rimasto stupito. 

Ricorderai benissimo che subito dopo 1finsediamento della 
Commissione che ho lfonore di presiedere, si sviluppò una vera 
e propria campagna, perché pubblicassimo le "schede" della 
vecchia Commissione antimafia. 

Io ero piuttosto contrario, perché temevo che si 
trattasse di materiale assai scadente, e raccolto in modo non 
sempre limpido. La maggioranza della Commissione decise invece 
la pubblicazione, ma con una prefazione in cui si chiarisse 11 
valore dei documenti pubblicati. 

In questa relazione introduttiva (Senato della Repubblica 
- Camera dei deputati, Doc. XXIII n. 3) ho chiarito in modo 
- mi sembra - inequivoco quanto segue: 

- che le notizie riportate nelle schede "non sono state 
sottoposte a verifica, e nella grande maggioranza dei 
casi a nessun riscontro oggettivo in procedimenti 
giudiziari o in elementi di prova comunque acquisiti"; 
- che il contenuto delle schede - a causa delle modalità 
con cui esse furono predisposte (utilizzando in gran 
parte materiale proveniente da fonti anonime') non fu 
preso in considerazione da nessuno dei relatori della 
vecchia Commissione antimafia (fra cui Pio La Torre e 
Cesare Terranova); 

che si tratta di materiale che "non può dare un 
contributo importante, oggi, alla lotta contro la mafia o 
al chiarimento dei rapporti complessi tra mafia e 
politica49; 

che la Commissione decise la pubblicazione (a 
maggioranza) solo per evitare che proseguissero—le 

- campagne strumentali e scandalistiche (molti documenti 
erano stati già pubblicati dai giornali) e che fosse 
posta in dubbio la piena trasparenza del lavori della 
stessa Commissione; 
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SENATO DELLA REPUBBLICA - CAMERA DEI DEPUTATI 
COMMtSStONC PARLAMENTÄR DlNCWESTA SUL FENOMENO DELLA MARA 

i SULLE ALINE ASSOCIAZIONI CP4MINALJJi3ftj5ll̂ ^̂ ^ 

- che la pubblicazione delle schede rappresentava l'unico 
modo di consentire alle persone "ingiustamente accusate o 
calunniate di precisare le proprie posizioni e di 
respìngere le accuse, qualora lo ritenessero opportuno"; 
- che la Commissione avrebbe definito wi modi come 
rendere pubbliche anche queste eventuali smentite e 
precisazioni". 
In adempimento a quest'ultimo impegno, la Commissione ha 

già deciso che, prima della conclusione dei suoi lavori, 
vengano pubblicati, a cura del Senato e della Camera, tutte le 
precisazioni e le smentite ricevute. 

Con i migliori saluti 

Gerardo Chiaromonte 

***** 
Egregio 
signor Michele Pantaleone 
via Galileo Galilei, 9 
90145 PALERMO 
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Paul. N . UZZÌfii 

l ? 1 GEH. 1991 

D e n u n c e a n o n i m e , 
c a l u n n i e , v o c i 
i n c o n t r o l I a t e . C o s ì 
P a n t a l e o n e v i e n e 
a c c u s a t o d i m a f i a . 
A n c h e g r a z i e 
a D a l l a C h i e s a 
VALTER VECEUJO 

Lettera aperta ai Senatori e Deputati 
del Parlamento italiano 

R O M A 



Signori Parlamentari 
io sottoscritto Michele Pantalcone mi permetto sottoporre alla Vostra benevole attenzione 

quanto segue: 
Sono vittima di una grave ingiustizia da parte di un organo parlamentare, contro cui non 

ho alcun mezzo per difendermi. 
La Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, affermando 

cosa non vera, mi ha qualificato «mafioso», senza tenere in nessun conto il mio impegno 
ultra quarantennale nella lotta mafia, alla luce del sole, senza reverenziali timori verso 
chicchessia. 

Tale qualifica trae origine da un rapporto della Legione CC di Palermo, compilato sulla 
base di notizie false raccolte dalla pattumiera mafiosa, rapporto firmato dal col. Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, allora comandante la su ceqnata Legione, inviato all'Antimafia il 9 
maggio 1971 «per fare un favore, a buon rendere, ad un ministro mafioso», tale qualificato 
qualche anno dopo dal tribunale di Torino. 

A smentire le false affermazioni firmate dal Dalla Chiesa, fatte proprie dalla Commissione, 
ho inviato all'Antimafia un esposto con alligato un mio documentato saggio dal titolo 
«L'Antimafia, la mafia, i partiti», ne quale, con dovizia di incontestabile documentazione, 
sono smentite tutte le false, abiette, infamanti accuse. 

È passato quasi un anno e non ho notizia alcuna della fine che ha fatto il mio esposto. 
Non posso perseguire penalmente la Commissione antimafia e il suo legale rappresentan

te per il falso e la calunnia commessi a mio danno, perchè garantiti dalla Costituzione; non 
posso perseguire il col. Dalla Chiesa e la Legione CC di Palermo, perchè i fatti sono avvenuti 
nel 1971 e pertanto sono caduti in prescrizione. Difatti, la querela-denunzia presentata alla 
Procura della Repubblica di Roma h data 11.10.1989. prot. deleg.. non ha avuto corso 
alcuno. 

Mi rivolgo a Loro Signori Parlamentari per i seguenti motivi: 
V) trattandosi di fatti comunque legati alla mafia, il pervicace silenzio dell'Antimafia ha 

poco o nulla di parlamentare, suona come autentico prepotere, cosa che non fa onore al 
Parlamento: 

2#) la perentoria qualifica «È mafioso» attribuitami dall'Antimafia è ingiusta e falsa ecK 
è frutto di autentico malanimo e livore. E che tale qualifica è dovuta a livore personale è 
dimostrato dal fatto che tale perentorietà non è stata usata per nessuna delle altre 1.425 
persone schedate (altre 841 schede sono intestate a enti, istituti e organizzazioni varie), non 
per Luciano Liggio. Gaetano Badalamenti. Salvatore Greco. Salvatore Zizzo. Tommaso 
Buscetta. Paolo e Stefano Bontà. Giuseppe Di Cristina, nè per i mafiosi «vincenti», o 
«perdenti» i cui nomi sono nei processemi e nelle sentenze pronunciate dai giudici in questi 
ultimi 5 anni; 
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3*) l'attuale Commissione antimafia ha voluto punirmi per il mio insistere - in clima di 
diniego dell'esistenza del terzo livello mafioso - sui legami esistenti tra mafia e politica, tra 
boss mafiosi e politici boss. 

Vi è, nella pubblicazione della mia scheda, oltre il caratteristico abuso di chi detiene 
il potere e se ne serve per favorire amici o per punire avversari e nemici, vi è anche lo 
«spirito di mafiosi**», inteso come solidarietà istintiva tra individui sempre solidali tra di 
loro, decisi a conquistare il potere ed a esercitare prepotere con mezzi anche illeciti ed 
illegali, senza dare conto alla giustizia; 

4*) sono fermamente convinto che Fattuale Antimafia ha voluto punirmi per avere io 
più volte scritto che molti dirigenti comunisti, palermitani in materia di mafia sono come 
gli americani del Pascarella che «nell'America c'erano e manco lo sapevano». 

Tale mia convinzione viene dal fatto, che alcuni membri della Commissione, venuti a 
conoscere della inqualificabile ingiustizia, mi hanno «presso la loro solidarietà; 

5#) per questi motivi contesto anche sul piano morale - la presente Commissione 
antimafia, la quale, tra l'altro, è venuta meno a un suo preciso dovere per non avermi 
denunziato alle autorità competenti, dopo avere accertato, in termini inconfutabili, la mia 
pericolosità. L'affermazione categorica «È mafioso», latta da un organo legislativo istituito 
per indagare sul fenomeno della mafia, i cui poteri, per l'oggetto: «la mafia», sono uguali 
a quelli del potere giudiziario, comporta, automaticamente, rincriminazionc del soggetto, 
indipendentemente dal latto se ricorrano o meno gli estremi dell'art 416 cp.. 

Tanto mi premeva fare giungere ai Signori Parlamentari per una riflessione sul comporta
mento di un organo parlamentare di fronte ad una delie più gravi e drammatiche realtà che 
affligge il Paese. 

Dichiaro di tenermi a Loro disposizione per chiarimenti e precisazioni e per la produzio
ne di documentazione eventualmente richiesta. 

Prego gradire deferenti ossequi. 
Palermo 12 Dicembre 1990. 

Michele Pantaleone 
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Palerao 7 febbraio 1991 

686 

Illustre Senatore 
Gherardo Chieromonte 
Presidente della Commissioni 
Antimafia 
E 0 M A 

SfMTJKlUIfflJKXA • CNKUtKI DEPUTATI 
c ITEMHZHBQE rarrt tr. note» K U IMW 

1 * F:B. issi 

La ringrazio per 1?. sua del 30 genne, 
io scorso con Ir curie ini ha dato cortesi notizie sui moti 
vi per i quali 1? Colisaione parlamentire d'inchiesta sul 
fenomeno della mafia - con cteisione 8 maggioranza, e con 
Suo osrere contrario - ha oubblicato 1*862 schede nominati, 
ve - ner alcune delle quali è materialmente impossibile 1 
poti zza re un qualubque legame con la mafie - f e nella qua_ 
le he espresso il suo stupore per la lettere sperts da me 
inviata si Sigg* Parlamentari• . 

I motivi per i quali, nei giorni 16 e 17 gennaio scorso 
ho distribuiti- cavanti l finfrenò dell* °8Tera e del Sens_ 
to Ir canneté lettere, sono i seguenti: 

1° 
e) nel dicembre 19^9/ ^6r gentile concezione delle 

Segreteria generale della Camere, pono entrato in pesses 
ro della •'Eelezione inrrente slle pubblicazione delle 
pchece no~dnrtive predianoste duella cerreta Compiarione" 
«;roc xxiir n. 3); 
b) nel terzo volume, elle pàgine 2766-2775 sono trescrit 

te tre schede a mio nome, la prime della qucQi è preceduta 
delle parole "B' mafioso", qualifica perentoria, non usata 
per nessunf8ltrr delle 1*425 pefsofie schedate, come se l'An 
tinta fi* avesse indagato tnalls mi8 presunta attività crimixm 
sa eC a ve E re accertato crimini de me commésai da considera^ 
re '•il orso* di eccezionale gravità, senza posribilità di ~ 
smentitele senza sp^ello; 
c) il 14 gennaio 1990 ho consegnato ella portineria di Pa. 

la£**~Sén He cut o, in plico a Lei Diretto (non m fè stato posT 
cibile eccedere alla Sua segreteria per la Sua esrenze, e~le 
segreteria non he concesso "il passi''), un esposto conteste, 
zione contre la ingiusta qualifica attribuitemi, esposto cor 
redato da arpia ec inop^u^Aabile documenta zione• li emessa 
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documenta«ione è strta consegnata eli fUfficio postr della 
Cernere dei deputati in plichi diretti ei Presidenti del Se 
nato e del~t Cemerr, sen. Giovenni Spadolini e on. dep. Lej& 
nilde lotti. 

4 ) il 14 febbraio 1990, e Taranto, in occasione di un con 
vegno-dibettito su "Mafie/ Politica/ Istituzioni/" - C ^ P 
1(6 sono steto relatore sseieroe si parlamentari Maurizio Cal_ 
vi e Giacomo Mancini, il primo vice presidente dellfAntioa_ 
£ia>il secondo componente delle séefee Commisaione, ed al dott. 
Carlo Marchese presidente del CEES (Centro Ricerche econonfi 
che e sociali^ orgt-nizzatore del convegno) -, sono state di_ 
atribuite 700 copie del seggio "L f Antiamfe-Ls mafie-I partiti'' 
nel quale è riprodotto il cennetd seggio, e lei inviato in 
copir- ; 
e) del "cr-so" lfAntiarfié-Penteleone ai sono eiffusfticnte 

occupati giornali e ri viete ( "Aventi!", "Stampa Sere", " Il 
Debeto", "l'Awevire", "L fAwenire dei lavoratori", "La Sici 
I ì f " "Sicilia Imnrcnditorifle", "LfObiettivo", nonché numero 
se tra a fissioni televisive x>riv*te, tra le quali "Maurizio 
Costanzo Show" del 29* IO. 1990. 

Tutto ciò, nurtopso, è cadftto nel nulle, senza che mi 
foaae pervenuto cenno alcuno sullfeventuale interessamento 
dell'Antimafia. 

Per me, illustre sen. Chiaromonte, il "caso" non s t a nel_ 
Ir "riservf dell*Antimrfis cui modi di come e cuando dovrà 
renee re pubbliche, le eventulal precisazioni e smentite"{«Re 
lezione da Lei citata, T>sg. XIII); s t a , invece, nella catego 
ricr affermazione: "R* mafioso"» scritte dall'Antimafia, ef_ 
fi reazione che - avendo la Commissione Perir re nt^re poteri 
anFloghi e ouelli dei poteri giudiziari, ouel "E' imafloao* co 
stituisce autentica sentenze, contro la quale non c'è via al̂  
cunr per difendermi. "~ 

> Non entro nel merito su quanto treswltto nella scheda -
sentenza e me intestata - le. cui notizie sono state copiate 
celle lettere snonime delle quali si fa cenno alle pegg. 
2229*2230 delle "Reiezione sullo stf io dei lavori e d<l fe 
nomeno mrfioso alle fine della V* legialeturs, pubblicetacei 
197? (Boc m i l n; 2 septies)r#nè nelle infondete sffermezio 
ni contenute nell• inqualificabile "repoorto" del col. Cari)"" 
Alberto Sella Chiese, scritto per fere un favore sd un mirti 
trbrò mafioso: l fon. Giovanni Gioie, òhe proprio in quei gior 
ni ti crveve dato querele asanti i tribunali di Torino e d i ~ 
Roma. 

it. besae ed sbiette eccuse e insinuazioni del Della CltLe 
sa sono basate su une interminabile serie di "si dice", "c f¥ 
chi afferma"^"l'anonimo scrive", "scafane",ed altre enelogh 
effermazioni, da me smentite in numerosi miei scritti* tanto 
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che nessun fiorarle ha riportato lf notizia: "Pantaleone è 
mafioso", notizia che avrebbe fatto cronaca e clfmgre. 

4° diverse rono le conseguenze el2e qurli mi espone - le cua2i 
fica di mafioso sttribuitfri dell^Antimrfie, 1? quale, cose 
già cennsto, evenao poteri legieletivi-giudiziarl dovrà pro 
nunciajx; altra sentenza, dopo che avrà esaminato il mio ri_ 
coreoeie per conferma riha, che per modificarla o cancellarle. 

5° Le mafia ha tentato più volte eliminarmi. Begli enr.i Que_ 
ranta-prim? metta enni Cinquanta h8 attentato tre volte el_ 
la ria vita. Palliti gli ettenteti, dal 1951 el I972,boss 7 
politici boss mi hanno dsto ben 39 cuerele con il premedita, 
tp fine di procurare disagio e preoccupa rioni e direttori 
ci giorn*li e riviste e ad editori e togliermi 1F possibili 
t?.-ci continuare la ri? lotta ella mFfie, iniziata non a£ 
penr il comando delle truppe smerican; ci occupazione (AKGOT) 
consentirono la libertà di stampa (cfr. "La Voce Comur.iate, 
Palermo, 7 mrgfio 1944)« 

5 C £vper?xe le querele senza condanna alcuna (mi onoro di 
avere ottenuto 13 evoluzioni per avere ptoveto Ir verità), 
mi hrnr.o uccisi i e?ni, scassinata Ir casa di caxpafna e ru 
tati ?olo pochi oggetti "aimbolo-av\ertimento"; driT te un 
brsve periodo di irle sarenza, sono riusciti ac entrare nella 
si* ersa ci abitazione di ralermo f dr dove h?m:p portato vis 
pochiaairi ogretti(inutili) fr? i quali una carpetta con un 
aio rrnoacritto inedito dal titolo "1* Kefia e i partiti"; 
hsnno rjinreciato miei amici, hanno fetto e fanno di tutto per 
iT.pecirri di coltivrre la mia terra eia nel territorio di Vii 
lalbr ; hanno invirto lettere snonioe, minacciando distruzione, 
ai giornali fi queli collaboro. 

7° questi e numerosi altri fatti sono stati de me denuncirti 
alle autorità lo crii, fienuncie chfe hanno laaciato il tempo 
che bruno trovrto. 

fono stfti questi i motivi per i quali, con Alio grande 
sacrificio, (ho compiuto 79 anni il 30 novembre 1990) ho di 
strlbuito la letters si deputati ed si senatori, lette» ~ 
che mi ha procurato le solidarietà di non pochi autorevoli 
parlamentari; ha richiamato le Sua benevole attenzione; mi 
eivte ed uscire dalla "sicilitudine" nella quale mi aveva 
c?ccteto 1: infamante qualifica di mafioso", e, soprattutto, 
ha richiamato l'attenzione della opinione pubblio* e della 
strepa sul gr?ve pericolo el cuele sono esposto. 

Ki consenta, infine, on. Prc aiderte dè 11 • Antimafie, ii 
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esprimere il mio stupore per quento scritto nelle prefazione 
delle citate relezione inerente le pubblio*zione .ielle sche 
de (Doc. XXIII n # 3 f peg. XIII), pffermezione ripetuta nella 
sua del 30 gerjaeio scorso, e ciofc; - , f (•••••••) "Il contenti 
to delle schede - e causa delle Modalità con cui esse furoro 
predisposte" (.•••...) " e il meteriele rsccolto de fonti ano 
niffic non possono dare un contributo importtente, oggi, ella 
lotte elle «afta", effermazioni delle ovale si sono serviti e 
si servono oférini e colitici boss per sfugrire 8lle ottime 
leg/ri antimafie• 

liei ritenermi e ciroosizione delle Commisaione Pèrlamen_ 
trre da Lei presieduta . per altri eventuali chiarimenti, pre 
ci SF zio ni e documentazio: :, La prego gradire i mie deferenti 
saluti. 

(Kich^Te *«S^leox^) 



Dalle parole ai fatti: 
Che il 1991 sia l'anno della vera lotta alla mafia 

éi Michele Putitone 

A M i l a n o n a s c e il C i r c o l o d e l l e M a d o n i e 



2ЛЧ i* сам Atomi 

EJ1990, comunque vadano k£OSt, 
sarà ricordato come Vanno durame il 
quale k massimi smorti intime km 
no soSecUato i potori dono Stato adum 
maggiore impegno nana lotta aito ma
fia, assodando la decadenza dai costa
rne netta gestione detta cosa pubblica 
alta triste piago mafiosa. 

Ha iniziato U Presidente dalla Re
pubblica in un suo messaggio alle ca
mere noi quale fra l'altro si legge: 
«Senza un impegno cima a mirato, le 
leggi e gS strumand par la raaeaashma 
dalla erlmlneUté orgm ' 

Per una rivoluzione di coscienze nella società civile 
* Ciro Ifttiio. ' 

le affermatoli Mie entorerolisslme permalltà mosto-sài riportate tra rifletette le abbiano pubblicate, 
ripetale, ribadite lo diede*di artìcoli pobbttcatìai «J'Oldetthro»te ooettiultimitdaqae anni, tirandoci 
addo»o le critkbe (ed a voHc le aualferiaskHd al faetldio) « aiolti ImooJLpaciosi padri di famiglia per 
U «ostro teriitm tefl'artomeato «mafia e politica», «boti della mafia c poUtìd boat». 

Questo articolo è stato scritto per r«ÀvaatiU. Per doveroso omaggio a «l'Obiettivo», te lo lavi* 
affinché T e n t i pubblicato prima del fJoraale socialista. 

Con raagmio di Buon Aano 1991, ti prego gradire I miei più cordiali salotL 
Palermo. 4 geoaaio 1991 Michele Pamakooe 

D a l l e p a r o l e ai fa t t i : 
Che il 1991 sia Panno della vera lotta alla mafia 

provincia di Paterno. Il 33% degli am
mintstratori è imputato di gravi reati. 
periq%Mli—per la natura delie illega
lità e per li numero delie persone — si 
configura II reato di associazione per 
delinquere di stampo mafiosa; a Paler
mo 3 degli attimi nove sindaci sono 
imputati di gravi reati, esek autorità 
preposte otrispetto ddk leggi sollevai' 
seroi veti(potitkQco*coprono nume
rose manforte, vorrebbero fuori fotti e 
rmsimJaeeereHereetcunéntitiedap

e facciate poiSiche the ali 

stana». Questa mequivocabik affer
mazione il Presidente Castiga l'ha ri
badita k sera del 31 dicembre scorso, 
nel discorso augurak rivolto agli ite
liani per il nuovo anno 1991. 

Al messaggio atte Camere det mag
gio scorso, hanno fatto seguito dichia
razioni di denuncia fetta da uomini di 
governo e de dirigenti mnkmatidJpor
titt. Egidio Sterpa, tiberak. ministro 
dei rapporti con ti Parlamento, ad a* 
sempio, ha detto: eSumo al Smiti dal' 

A Sterpa ha fatto eco Antonio Сопи 
glia, segretario naxhnak del PSDt, S 
quak ha affermato che aLmnargmza 
criminale non va caema\srameama fa

A sua volta. H Partito Socialista Ita
liano, dopo una intensa campagna di 

ne pubblica sul problema mmafia a 
pubblici poteri: aboss delk mafia e 
politici boss», ha organizzato un 
convegnodibattito, tenuto a Camma 
nei giorni 19 e iO ottobre ал. su oMa
/U: est* и torto ubdbH . nd a*ak, 

. assieme alsouaacrmm, samosmdeda
tori l'em. Sdvm Amia, 
perii PS dH 

bit* 

A sua 
tHo 

fddkmdnodd 
teSetto: 

mtamfiook тщш тм wntonif 
ат<оътЫ gravi ammgmm*om,aJfor. 
тагкпе ripetuta due amai dopo a 
Strasburgo, ave Ьааатктиа kmma
ЫШшмЗем dal potori ekgS Stati auro

mdpmanamcarak 

Port>k pesanti come*madgm ha uso
toOPontefuxGfovandPoohilnetk 
sua recente visita a Napoli, in occasio
ne del suo incontro con gli ammini
stratori delk Campania. Dopo avere 
fatto cenno alla camorro, ol clienteli
smo ed ai fattori che non permettono 
h sviluppo delk sodati meridionale, 
M Papa ha detto: «£ chiaro eh* I pro
blami configurati da quatte skuazkm 

ad eemmid, таит vii 
embbkahakkrt todksidt 
om^jimMmrtmmmdsmig 

dai Sud appi teak sema tdd 
Skmfemum 

E dopo avere 

dal daqjada daua stamM от Ш pam 
dsBa anonmmmt poamom, S Papa ha 

favaeiaka ami 

Ckrvond Paolo ithe 
k mosttitoM piaga poUHto 
quqkprevak m tutte em tutti S, 

• S 
giaeunm nd portitì aadssmrm\ aam
che in delicati settori dal poteri ekSa 
Stato, quali sono к rÀagistrasma e к 
forze aeil'Ordine. 

Dopo cosi autorevoli ad кцшцш 
the ttìchiarazioni (ed ottuse), cV de 

sk nelk lotta aik mafia, che nam mo

per far eia i necessario che S Porta
mento. S Сошлю» Ir Forze Pemkht 
cambino registro, prendano asso (e 
corrano di ripari) dm razione finora 
condola? contro к mafia, пап mk 

Temsdta m impedin ф a fai mesT*dl 

ama nk spèrma di mafiaskaw e к pò
ioanjdati dd aterso Sveno dd potere 
mafiaaamsomjasmntstiek 

di patera, e 
vè 

ohe non akvronno dare canto aha ght

Lagrmn t degli uomini potiti

che к macchina dd potere — cosi co» 
тЪ—i logorata da un hmgo periodo 
di dimmmimstrazione ad opera degfi 
dead gruppi* potere, Qetktttsmvm 
fanti di partiti, degli stami uomini. A 
Napoli, ad eaemph. pochi masi fa. 37 

mehkttogmmzkrk;in ISamdddk 

Ш Porknsanso, S Governo a к forze 
postiche debbono rondoni conto ohe 
vi sono — a non solamente nd Meri
diomd4mb — Mmmulpomd.pnr
kamantari, емпхшШШ partiti, esamini 
wmaridgresuucWetìentieistituti 
fmm itoiamMoStto e ambreghai, i 
eoi nomi ricaermo nd fascicoli del
iPAntmafkaShXmsM0qsaMsideb^ *cmMJi 
smi. i nd m n idiiirtpenati,'loro о di 

if*eaa»c? 
Fijii mk par gS End lava* fi МШ
магоап*тпуЫотшПтшЬ hafd
ea pam dd Ot tdgto aS Ammmktto 
zkm'ehSTEam Роет di Pokrtno ili 
che, к regima eStrafjfk^i amento a% 
rei, i stesa, par bm 9 aam\ ammini
stresore*mEnmmorukem%k Regio
ne a attuoimanta ricopre ama 

Qnestiuom 
tonati dd patera, questi fatti non deb
bono pai excedere. 

i»e forze postiche debbono rendersi 
conto che к Iona dk mafia, prima 

lotta postica, da condurre ad loro ov 
tarno, per l&crorsl dagS mommi poStt
d sportati» nd esd confronti к Com
mistione antimafia ha raccolto ama

eaaawortm> a eonero I qudl sono 

che qmete panUo kg^mika
che nd nostro allegro рае* 

тЬеГ^таЫ'ететЛаепатЧа 

VI tono — a nam sommante in Sterna 
— cminmti dipmdtl che ritengono Si 

ndka 

mitra di 
come decenni fa dinne cerar rivendi
cavano S diritto eS lerritoriaimi e di 
settore, non gii perché vorrebbero 
mutare e correggere errori e abusi 
commessi dd loro colleghi di corrente, 
ma per coprire e insabbiare k malefat
te e k megaliti. 

Lo decadenza od costume politico ha 
portato dk tome separazione tra forze 
dondnand a problemi omo Stato, He 
w\termo S concatto et DEMOCRA
ZIA, mtem come poiitim dd SEXrj. 
RE; ha mutato k vaachk aorte dd pes
sumev k nmmmvk ad poamtm. Ed t 
cedcmodPAESE man mm. auto n
ma*formo od pieni kJhmn mftode

ftva, i роавю coSuv 

eprotetti ckt patenr pouncn. e каепиш

ammmpmm^gmr

к CWS77ZIA da eSfam ed mrmf ot 
tutticdmauno.dchmaechrkSmte 
Intervengala aadlSvsKpwm arammo 
di bonifica nuwak. ddk quak S РАЕ* 
SE ha tanto bisogno, 
. // numero di quanti sono inquieti 

per rattuak dtuaxmm pemka va di 
giorno In giorno sempre pai emnen* 
tando. Ci troviamo, к quanto о damo
eroda e оШриЬЬЬт, Ш fronte od una 

pi che lottano per fermare e 
sfaidamenmddvamri 
erotici, e 

oiitffai moiu boom iole* 

Di 
conto^edobbknmfarkkmodochek 

kktt*parkpacr—sk«mo
aerkdffmadd 

momatsrmWONI. 
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: V-.. 
deiréìnèrtà 

«La miglior parola è quatte che 
non ai dica». «Il adendo è d'oro», 
radura i deal antichi. Noi siamo 
moto ioga*»} qusioche caoanwajno 
i-nostri nonni perché non sbeoiìa* 
vano 4nai...^ene 0000 # eecotta 
assai do* • giammo* mali»»»»; «tt et-
lercio'* uba ***>. depilano sari 
dettpuTeeei «meni. Noi che de 
anni afcbiaìno eoeao di penane, ci 
siamo accorti «e che 4a prudenza 
è une buona Daia per i pargoletti 
oetopercaa.laaeroio è un ottimo 
rifugio per i peccatori. 

Il silenzio ha motti ammiratori, ia 
madonna dei aoanzio motti devoti. 

La sua mata ricade nel primo 
dell'anno, come vuole ia leggen
da. Si narra, infatti, di un miracolo 
avvenuto in quel giorno alcuni se
coli fa. quando un paio di chiac
chieroni, rivettisi atta madonna per 
chiederle come e dove poter tene
re buona la loro Kngua troppo irre
quieta, sarebbero stati esauditi 
proprio I prirno gennaio, rimanen
do muti per sempre. De quei fatto 
il detto «chi è muto a Capodanno 
rimane muto tutto ranno». L'avve
nimento eoflovo e rincuorò atri de
voti che pregarono fino ai giorni 
nostri el punto de convincere ei si
lenzio une notevolisiima quantità 
di persone di ogni ordine e ceto, 
di ogni titolo e di ogni classe socia
le 

Noi. che siamo stat'badati da 
questa grazia, s&bévno*-aderito 
(ma da semplici osservatori) atta 
lesta con relativa processione di 
bocche cucito e bsvagh stretti 
nonché di fasce ausa fronte per 

. preserve/a artcnalcervatto da im
provvise fuoriuscas. 

Facciamo, qui di seguito, una 
doversa cronaca demi manifesta
zione popolare e religiosa. 

« • » 

La statua madonna del si
lenzio, sul cui rnanmlo sono affis
se diecine di angue mozzate (ex 
voto per grazie ricevuta), pareva 
alle 8 di aera detta piazza principe-
te con ai seguito le autorità comu
nali raccoaeei. capeggiate dal sin-
daoo. « primo carne*», per ree-
castone, recava legata ala bocca 
enziché ai fianchi la fascia tricolore 
e stava ala guida del gruppetto di 
assessori faccia-d'angeJo, bendati 
fino agli occhi per penitenza, tutti 
legati da un «0 tiralo del capo del 
Cone«>o. Ai iati detta madonna 
del saoraio fango»* u da acorta 
pei tea;** coi caaipuccio nero: 

. *rmm\^r^^imbadatoi 

ge. ognuno dèi qyaf «scema 
t uno zaino pieno zappo di 

rio cho:we»«wens oaTea»ano con 
te^>oè^eyebe o^unoom mupu-
s}naaea«aeaaa» ea torae doS'ordtno 

vara aren'eaoa mum. kî anja va-nenMtone, con m mani incrociata 
, dietro ai echiene. .Tenevano le cin
ghia del berretto d'ordinanza be
ne effibiete aotto I mento per evtta-

L 'immelmate delio mmdomna dei sUenzkf distribuita ai devoti (Grejko di Benedetto Moreitol 

re che la bocca si aprisse da eola. 
Subito dopo, un gruppo di accre
ditati giornalisti paesani a non. 
rappresentanti deti'OS.S. (Ordine 
Speciale dei SosmiosQ. sfilava con 
m panna^boc^ 

ta e penata. I giornafisti precede
vano i segretan dei pertib di mag-
gioranza e di opposizione dei pae
se che portavano te stendardo del. 
mutismo raffigurante una angue 
sul piattino. 

Ancora dopo, rappresentanti di 
muti per grazia rcevuta prove-
nienti da centri vicini le cui popola
zioni sono motto legete atta trac*-
zione del silenzio. 4 dategli reca-
vano att'occhielio un distintivo 
efergento con benda e bavaglio 

Appresso, una calca di devoti (forte migliaia) con i ceri in meno a con un nastrino in bocce. Infine. I tromboni, gtt ottoni e gli ottusi: « bende wajajcale fi ha mandate in rsppreeentanTa rimasta silenziosa per l'occasione in quanto te devo-fte bocche cucila non potsveno e* mettere ai pernacchia neoassarie a produrre I euono atnjmenade/ Le ixoooosione ha tatto I giro 

delle principafi vie del centro stori-
co. tra due afi di fotta muta. Il rito 
religioso si é chiuso in Via S. Anna, 
efinanzi al Municipio, per osse-
quiere rautorità civica. 

La campane, curante ai lesta, 
non hanno euonato. Petardi a 
mortaretti aonqatati appeaitamen-
te numide] par tare aob turno a 
niena) botto, . LA htnraftfir dal 
• v^o* www mv^o*mBwr% «aaeap ojâêoiomw •*•*•«• mamm 

rrunn carerete vendevano poz-corao cerarme venoevano poz-
zuoie per tanti guati. L'yacota. per 
recessione, rei saestao sul mar» 

ciapiede uno stand coi feri irattoia-
ti«C0N LA BENDA E CON 1.6A, 
VAGL» fin artasei a quet pia> 
Wcatiquafctoafrom^c^ 
evo., intitolati SENZA BENDA. 
SENZA BAVAGLIO») Che Si sono 
venduti tutti Nei negozi rJ merce
ria a ruba sono andati I detersivi: 
perticcùirmenle venduto é stato 1 
«bfitz» dette Mederai per lucidare 
dettê Done. P^Qmsae pentole 

Avvisi professionali 
STUDIO Ot PEDIATRIA D.su Vincaia Ccorc - Cefalo - Td. <0V2I) 23964. 
STUDIO TBCNSOO taf. Giovanti Alfieri. Prof i c coJooii C4U anodo ottono. Ccfolè. Conile 03 - Tet «21212. Or. OAUJ GAJBDCLLO EMANUELE, «pecMHsa fai odBloioj«Wt «tnéon . 
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Irvfciérca della « 

Chi sono questi rari ma interes
santi visitatori che nelle tranquille 
domeniche invernali raggiungono i 
nostri paesi di montagna, per scruta
re ogni angolo, per osservare ogni 
pietra, per voltarsi e chiedere a qual
cuno? 
Non vengono da lontano, ma dal

le vicine dna delta Sicilia, dalla af
follata e caotica Palermo, m cerca di 
pace e di tranquillità. 
Si fermano soprattutto su una ca

sa da anni disabitata e diroccata, su 
dò che a noi non e mai interessato, 
la cosiddetta «caupccchia». 
Il visitatore vuote notizie: di chi è? 

Quanto d vorrà per averla? 

Poi un cenno di consenso da pane 
della moglie e dd figli e via di corsa 
a caccia dd proprietario, talvolta 
lontano, introvabile, spesso mono e 
quindi dei figli, degli credi. 
Nello spazio di niente la «catapec

chia» ha un proprietario, tutu le ca
tapecchie hanno dei proprietari che 
vi buneranno su tanti soldi per rifar
ne un tetto, per tunirne i buchi, per 
raddr iz2ame ì solai, per colorarae le 
pone e k finestre. 
Dobbiamo dire grazie a questi vo

lontari ristrutturatoti dei centri sto-
rki che hanno saputi) fare quello che 
le amministrazioni dei comuni non 
hanno mai saputo, votolo o potato 

fare. 
Ma i paesi di montagna resteran

no lo stesso deserti durante il corso 
dell'anno, perché quelli della dttà 
verranno solo per una settimana o 

e i paesanT» «po
mpe^ migliori, in cerca di 

vedere qualche faccia nuova, qual
che finestra aperta nefla «catapec
chia» rimessa a aoovo, poi da set
tembre sempre pai sofi ad aspettare 
U turista detta dwnenka che vuole 
notizie, che vuole sapere qualcosa. 

A Milano nasce 
il Circolo delle Madonìe 
Sig. Diretto*, 

con la presente vogliamo portare a conoscenza di tutti ì lettori de «ne-
oiettiwo» che a Milano un gruppo di maóoniti. particolomente «legati» 
ai paesi d'origine, ha fondato il aCirtolo delle Madottiti», con sede m 
Via Lanzone n. 19 - Milano - Tei. 02/962678. 

L'iniziativa è nata qualche anno fa, me solo recentemente ho preso 
corpo anche per la difficoltà di reperire locali idonei. 

CU obiettivi dei Carolo sono principalmente di carniere adturaie 
r soprattutto offrire Is possibilità s tutti I msdoniti presenti s Milano e 
in Lombardia di conoscersi e frequentarsi per uno crescita degli atli «ado
ri umani, sociali.e professinoli che hanno sempre contraddistinto tutta 
la comunità. 

Attestazionidi incoraggiamento e stimaci sono pervenute numerose 
da personalità e istituzioni della società civile milanese: ci misuriamo di 
trovare altrettanta sensibilità e disponibilità ne{ lettori dei stornale, con 
i quali un costante raccordo potrà consentirci di mettere a disposizione 
della collettività madonita. in Sicilia ed in Lombardie, Cricco patrimo
nio umano e professionale di cui disponiamo. . 

Il programma à ambizioso, ma siamo certi di continuare sulla stra
da intraprese amene attraverso l'aiuto dei vostro stornale, perché ricco 
di sincera spontaneità. 
Milano 2/1 /91 Sa ltatore C i c c e 

a r m i l i . n a 7 a K Sefsasau C*xo,fmwti<morio detto Procura dalla 
RS»*^*tm~—*1

 • éeMmisMOva di oegmdzzare i mo-
donitimimmmim ~mar u\wt n a t i i Smostro Qttmdtcmotc. 

di spatto e eX colia-
vfvo a r a c c o r d o tra le Modani* 

aV mfermeziont èaoale, 
J t f * M i V « o W C * c o J o a ^ i t f « « M * 

_ mqualia di uMSanstfkm^oon adoni 
rmttgioUeno alai mostri camtmimml àt poasf lontani 

mw>semmemmm*caMy* 
Sutrmmwmua dieso che sta wnmé» a Milano emspichiamo la na-

sdta di un atrro C a r o l o daUe M o d o * * anche a Stoma, città che ospita 

Cam guasto primo numero del 1991 salutiamo, dunque. IHnttreum -
te Idem e tutti c o l o r o c e * la sostmgono. 

Ài nostri abbonati 

I nostri errori 
Ma l g rado I nostr i sforai d i i 

U e e a a w Saetti 
gran frotta p o r 
eh» par i t i » ! n o i a l 

a e o a ! tesasti « o o a a « 4 

Scarpe dal bimbo al nonno da 
CALZATURE - PELLETTERIA 

VOLANTI (aitava QastSoaa) 
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io as*aio mi Petratto Soprana 
La scuòla e i suoi valori 

D Vescovo di Celila, Mone. Mazzola, consacra il Natale 
elette jiaeVaff «ella Scuota Media Statale «G. Verga» 

CteooJd 
palestra de** SM£. «C. Vere*» et 
Paratia aoje?gpL, « tono duetti It 
Prcsi&a^sse tVeaoseca À»saa .: 

te, i docenti,#lialunnieiiiipiaai 
tciiitòri^s'eileaaiereil Natate del
lo Studente. 

1! discorso introduttivo del Capo 
d'Istituto ha voluto sottolineare il 
ruolo della scuota nella società con-
temporxnea. Una scuola al servizio 

"del cittadino, atta a tonnare Tucano 
del donane un deenaai pòi sereno e 
più vero, schivo da qualsiasi attiva
tili, corruzione e di quelle forme di 
vita subdola. 

Il messageio del sindaco, prof. 
Antonio Triplano, inoltre, ha voluto 
trasmettere agli alunni il significato 
della scuola nello Stato democrati
co, che si preoccupa essenzialmente 
di formare una società migliore. 

La partecipazione degli alunni è 
stata attivata da redte di poesie da 
loro composte, le quali evocavano 0 
significato intrinseco dd Natale. 

La festa è stata solennizzata datti 
presenza di SX. Mons. Mazzola, 
Vescovo di Cefalo, il quale, dopo a-
vere scambiato simpedeamente i sa
luti con i ragazzi ed i presenti tuoi, 
ha celebrato la S. Messa cantata, e-
seguita dai coro scolastico, accom
pagnata da un ottetto di strumenti a 
fiato e organo formato dagjt alunni 
della «cuoia e di e» allievi, oggi stu
denti al Ceeiservatorio V. lettini di 
Palermo, come Rosina Maestoso t 
Antonio La Placa. Le «natiche sono 
state composte dall'insegnante di 
Ed. Musicale, prof. Damiano Fran
cesco La Placa. Nel corso dell'ome
lia Il prelato ha volato sottolineare 

P. Soprano: Chiesa di Loreto, abside 

l'importanza dd S. Natale: un'atte
sa gioiosa ad cuori prr la venata di 
Cristo Salvatore e non esdusivam 
te utt ricordo storico o addirittura 
festa di consumo. UT cariamela è 
stata aa mondato di traode retii 
dtà che ha riscootrato te oenoao 
presenti uaa forte coaunodoac e e>-
lenti di riflessione che ti sono f od in 
un larToglancnto totale. 

Queste occasioni di meontrose 
momenti quatificanti detta scuoia; 
motivi che inculcano ad nascenti e 
negli operatorì tutti 0 alaninVaio ve
ro detta vha. 

Opportunitl che vc*Jios»afloeia-
nare, soprattutto t giovani, da quelle 
frustrazioni c soKtudMti che sovente 

H saiutocondusrvo da parte dd 
Vescovo, ha venite ricordare con 
Natale è esseazialmcate aaeaenj. 
di pace, amore, concordia c «risata. 

JPoiïzzi -
Festa degli anziani 

U 20712/1990. rUffido Servizi 
Sodati dd Comune di Potizd gene
rosa, in cc41aborazionc con la Coop. 
Nuova <knerazione di Trabia (che 
da ormai tre sani gestisce il servizio 
di assistenza agli anziani), ha orga
nizzato la festa sodak a favore degti 

Questi ultimi d sono incontrati 
presso u\ palestra comunale di Piaz-
a Umberto, alla presenza dd sinda
co, Domenico Francesco Dolce, e 
ĴFf̂MwjnjfyîTfoftc tutta. 
Oli anziani oggi sono portatori di 

esigenze alle quali tt società ha D do
vere di dare bielle rispoAc concrete 
ad adeguate. Assistiamo, infatti, ad 
una progressiva emarginazione efi 
tutte le persone che non sono in gra
do di produrre o di adescarsi al dila
gante consumismo, assistiamo ad u* 
na perdita di ruoti all'interno della 
famiglia detta comunità dvuc, 
PCFSMTTTFOA FAFLEEEJAEATTSM 

snunalc, ài. considerazione di tutto 
questo, ha promissc che coatimierà 
fi S M iaapeaM ani com 
sta raaltà, migtinear*m tempra d i pia 
4 eervid e tamdc&SerzaeU. 

a^Pnerri, ayscLsaa 
Alfine Fcrrazxa, e la dg-ia 
Hdie^iammsatr 
a\ell*UflHJO Servili Seriali. 

EX 

poiizzi Cenerosa 
(Foto Luciano Schknmenti) 

. Con la partecipazione di un grup-
po folk loeaie, gfi anziani etano 
psjsato in un dima cS festosità dd 
graziod aaccncnti eoa cassi, batii e 

Llawnatro è stato coudaso con 
un •iiiaaggin pastorale dd parroco 
di Putii fi. Don Nunzio Ford, e con 

Premio Commenda d'argento 

storko<iikarafcafsro 

No del Comune all'accorpa
mento della scuola media 

Mozione votata ^'unanimità dal Consiglio cosa 
Petratta Soprani netti seduta dd 21/12/90. 

a Condotto comande d i Parala Sopra**, itoritod barn «ai «M****** ! — ^ r m . , . r . , ^ m T | t m y m ì m M ^ a j j n j g M i i j n g d a l a e m u l a ttt parerti 
*m!Si^ Ssmaae, ricadi,* net proprio staiao» del parare na«ea 

Coni suoi abri«Potizd d'abri tec^~ realtà e suggestione* 
tUanaaemffTabcaafe 
stodaro d ha portati «dietro ad tempo, e con la aostra immaiiTumouc d 
ha portati ad ranif iwnts guidili detta fondazloae e della storia deua nostra 
dna e detta aostra cultura cS aa tempo. GX. 

rio, 

* ad oanj ipoted di accampanacene 

telai 

. _ — r - - - m data 20/12/90; 
derivanti ~ considerato ¿4* Pietas Supieee risami saette te 

mUm. fimrinnaart ^^^TlZh^tT * Amajsesls di H " l « n ^ ^ 
ducatMedkle** Ztasmm^ 
dona Piaatdinta e 1979 nafta statua acttcea madia. 

d e l i b a r e 

atea 

ft..e.CTI del 1sVte/90. m raer». *) * — --i • h pinpilafi,,,, VoaMmmm saTtaiiia 1 
retami n i à U j I a l e M cut d trova -t-n- r—. . .̂ >, . . ^ • airatiàmif ipmii iTT^lTjJ 

• • ̂ amawetashisaMta» ^ ddfTâaYatti n dea7r.ini. i • " L'^T 
taat^tmaJgtma^ art. 3-P^seaZ^^ 

S Si • d . l i a<a.elcan^eJhi^bnaeHCi^t^ { t\^i

W^^t^i^m^^^ 
^gTJ l^r % , M B , t > l , > > " < » ^ siaioiaia JjiajsnsmaeaiPXefc 

reatini 
addOnaagia. 

î^j!!1!!^* 1 Pwaytamajaimi,- neeìdul «oaaplre la, teetm̂ eeJaakV 
mente p m deb**m dspHxata».ce#nc leataetniaiaa r e d t a M I 

Per abbonarsi 
inviare L. 20.000 

ani e x * . 11142900 j a: 
tyda J 5 c * t ^ - tje^u CASTEUIUONO 
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Castelbuono 
I Vigili del caos: c'è chi fischia 

e C'è chi se ne infischia 
Per certi versi hanno piti potere i 

dtsàmPmarmwemtiW 
dei Cptmm eli CsmmmmmX 

Ijmrr^miptoriemiaom 
di svernò fischiamo per 
automMi/é^vmméoMmidem^ 
ntomàista atia ricerca di un meèe
dettò posto. 

Invece* VigUi Urtanjcastaitmo
nesi» nei centro storico fbxmemo per 
Jer rioqieregU cutomobmstìln di
vieto di sosto, talvolta andandoli e 
certorgfln detoni negozi* tmpreca
zioni contro s^ mnminMnotCii co
munali eoe non costruiscono ade
guati parcheggi pubblici vengono 
tentiate se qualche voltasi viene piz
zicati da qualche multa. In verità 
Castelbuono un buon numero di 
parcheggi ce li ha dappertutto, ma 
non saranno mai sufficienti perché 
Tauiomobilists, se può, non farà 
mai qualche centinaio di metri a pie» 
di, e in questo non i affatto scorag
giato dal nostri vigtti molto tolleran
ti con ipoesani. 

L'altro giorno un forestiero si la
mentava di essere stato accolto a Ca
stelbuono con una multa da uno dei 
VV. UU. locali per non essersi allac
ciato la cinture di sicurezza. Certo, Il 
Vigile ha fatto 8 suo dovere con il 
turista, ma U 99% dei castetbuonesi 
guida senza tintura. 

E quale spettacolo veniva offerto 
allo stesso turista che si accingeva a 
fere a piedi o m macchina un giro 
per il paese? Il caos, il caos pài 
luto. 

Questo non fa i 
* graziosa cittadina, 
intendiamo offrire amai stessi e agli 
altri un centro percorribile e vivibile. 

Non me ne voghamo I ceri amici 
Vigili Urbani per 
ni, fot 

po' le cose nell'interesse di tutti 
I commercienti locati, per esem

pio, hanno molto potere contret
suisk noi confronti degti uomini di 
questa nostra vigilanza pubblica. GII 
mtomobititti dm ri fermano in 0% 
motosi sosta per fare la spesa, non 

muluH\Muon quando im

dai traffico.«I coin* 

ri umam. Amorali 
M végme perché lo fa lavorare. £ an
che B cMm^mmh venere qmmao ri
sparmia mi amtlia, fai suoi comodi e 
poi se la fa franca. Non è a esso che 
molti negozianti ti sono trasferiti in 
rioni ove è maggiormente possibile 
sostare con l'auto mobile: ti si lavora 
meglio. 

A mepersonemxntepiacerebbe a
vere dei vigile une vere immagine di 
tutore dril'ordine. Inteso in tutti i 
sensi (dalla vigilane suM'igiene dei 
locati pmb^ a qitrik sul traffko 

te in alia conrioer azione per k am% 
ata funziona che pli è stala affidata. 
Le sua tótierenu' può essere une 

venie uno mofi(fKezkynedri servizio 
che è tenuto e fon ire e per cui viene 

Amore, coregga). Vigili Urbani! 
Mettetevi sul serie e font к multe, 
nonpreoccupetevi se ti smdaco vi di
ta che sono molte, fate Ш vostro do
vere. Vedrete che sommeremmo I par
cheggi, la gente si abituerà ad essere 
ordinata, il paese tambierà volto, ci 
ri abituerà maggiormente a 
remmemmud cam e cori cammei 

ranno svantaggiati se pài persone si 
abituano afar к spam a pèrni 

Che fine ha fatto il carro attrezzi? 

Oserrerèdes^ 
più assoluta tannasti. Si é capito che4«ervizfo di riroozioae delle 
auto che intralciano U orcolazk»c è antipopolare. Meglio lasciare le 
cofcttiooe che rompere m tradizione. 

Il rischio che corre, ebbe ogni sindaco te tale servizio funzionas
te veramente è quello di venire enche hii rimosso (daUa poltrona) al
le successive eiezioni. 

Comunicato dell'Ass.ne Culturale CeReS 
L'Associazione Culturale CeReS organizza, per Я corrente mese di Сеть 

nah. к seguenti attività: 
I) Domenica, JS Creasse, ere 17. 

Nell'ambito deti'odeshne data ati'mizietiva *J>uo*Ciusiiz»^Armonia 
del Creato» promosse dati'AJL e &C, incontro su: aCéi extrucommniutri 
e noi stia mcedelk nuova legge*. Relatori: Avo. Michrimgtk Di Napoli e 
P. Alfonso Monacchlq (rappresentante di un cenare di oocoglkntaj. L'in
contro avverrà presso к Sala Paris dei Convento dei Cappuccini. 
V Sabato, 19 Cemudo, ore /7. 

Omaggio ed Alberto Moravk. Proieziomdrifdm in vidmcénem adi 
indifferenti». Le tematiche del film saranno Ыкртлы dal prof . Giuseppe 
U Sorte. 
i) Sabato, Sé Cannalo, ore 17. 

Sempre in oanagglo e Moravk, proiezione del film ala Ciociara». Le 
mmetkhe del film saranno sviluppami eoi prof. Salvatore CrisantL 

П secondo eri U terzo incontm arve^ 
diblarie. Considerata l'importanza degli argomenti proposti, l'invoca par
tecipare è esteso e tutti coloro che hanno interesse ed approfondire i temi a
tati. 

Л Direttivo doU'Asune CeReS 
Vk S. Anna 4 • Castelbuono 

Arte contemporanea nei locali ITRIA 
Haa\iitolapaoe^24diccn^real I* gennaio, ad locali Itria. тал espo» 

t^saostmlu visto к espose 
ITAIrsUsaro. Cartsao Lo Manto, Calpesto Pire, Cina Nkolosù Salvatore 

. Aererà Varvara, Resa lUmmedo. 
Le opere esposte* osi, e^ 

riscontrato, srwciilmrnte da parte da giovani, un notevole 
mietesse aacae per la loro pregevole fattela. 

Un pubblico attento ha apprezzato Punica occasione cuonrafe off ела 
nd periodo natalizio. M.A. 

frovinciali di Judo  
1х>г>8Р0^ш^адще 

SI è svolta, sabato 5 gennaio, noi locati del salme aoggect. Sa serte 
wawasiiailons di Judo eH Caeatmuono, tace piniilnclsh desTUS. Adi . 

Atta pera ho^ockrauteoociomHUia.i аШ eli асГО^АШ ci Ca
paci, Termini bnereee, Pactrmo, УШаЬеИ. sitatile» ceti la AS. OSaaaile 
che ha oraattoa*o la mec*s stallone, adi Psrlccma Mond.au. Caca 100 
1 beermeal dal 7 al 12 anni che hanno lihipuniii I aae* In дтти Ьтшт amo
sena] S vJce PtcaMenss smalcnele dr. Lutai Maiecac, m i 
praaidaiaa provlndeh deaTUS. Ad. 

• Cceeasne e? Caetslbuuiio, che ha pesrocmata rWilatl a. ha t 
250.000 ere per recedila*» di saciiiieco^ ааеааеаГ! 11 ui •. 1 ehm 

b t o d u i d й с с е Д 
epiUsha,caeiSaatalt< 

aoeamecce^^ 

e Ci И атшваш̂  che man cascane di ааамаа^^ lo 'sport al faM 
Sombaiimiiiliiilidd 

meati  — — eaie ama вага e>v^v 
w L'erbbraacjio deea nera e sasso cu* rame^afMMsadar^ 

andai caco station ̂  Mario Aacgra 

Fermenti letterari 
«Silenzi d'acquario» 

di AUU *S I  1 7 — ~ « fnnit! , 
U S S ! * mfi? *** t U w > p * t o — ^hunitisdl poesie (Tip. Le Ham> 

im^ m t n perni omesbm7mmìoaam> 
, ^ ? ? ^ ^ A M ^ > ^ " I * 0 ^ ^ t»eia,acrtoweaioraaaam 

.icnUkttbo. 
«•trio» «he riportino «jtf Л ип*к 

di «Sikna d*ac
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fa mi 
Ma.aaim*opmnlo, stabbiamo 

firn»* corcate di ttmstrmre ti rappor
to CoamW-Cefohì, Adamo qualche 
cosa a* CasteJU scrittore, porche k 

f cefohOanità. Manto, la 

rccmidarrkchlsca.ltigva^ 
ta trasposte e un livrih artistico che 
netrmpxnaec^idelimitazk)necon-

0tartmt9Crimoe*è Centriti? IA 
ssntpralmrifX 

aWùomoà'irmagtsmo 4m* watt 
L Vano-che, cótmaHaovo, man è 
mal In Cmse»^ 

sMùTm^tmmm^^ 
spccyicn mui wujuetzmma, orna vum a 
dire aderenza affettive, emore elle 
realtà esistenziale. 

Benché I ritratti de *Gli ombelichi 
tenui* siano stati pubblicati, prima 
di vedere la luce in volume, nella ru
brica al Caratteri» del settimanak 
ali Mondo», non ha nulla di caratte
ri nel senso filosofico elle Teofresto, 
nulla alia Le Bruyere. Costelli è km-

{continua dal numero scorso) 

Chi era Antonio Castelli 
DItwrM ed crtdoo Isttercrio Statano Yesssms m ocrsaltar mei 

me, qyosisi preoccupasse di doverli 
ritessere de capo, poi, tornendo e 
cesa»; che è, dico, tutte queste et-
tensione, quatto indugio, se non go-
ernie di vederle vivere queste figure? 
E godere non tanto perché ri stanno 

*\ ma perche ri stanno sco-

efUcaafica quanto Invece poruno al 
ekHk sue figure eglinon coglie mai u-
na qualificazione categoriale, ma k 
specificazione psicologica, tutta af
fidata al gesto. Il giocatore di bi-
gliardo Alessandro, che, ose il giuo
co gH è favorevole, ride e perdtgekj 
una risaia, che da principkTossomi-
glk a un nitrito^ acutissima, sopra i 
timpani, e che poi ri dtrhmoe risac-
cando AI un finto estsem strepitoso e 
ilare»; Tota, mbet giovane, longili
neo, dagli occhi morbidamente 
prensili, dalk barba biondo le-
nero, folta e lussureggiante come u-
n'ahiok ben tenuta»; Steiner, che 
•quando a mn certo punto mi venne 
fatto di nominare Gaeta, Insinua 
Steiner» epoi•uscendo di commi ri 
accostò età'orecchio per sussurrarmi 
con aria stremamente circospetto che 
Dante e Maffarih vivono k Italia, 
ma non volk rivelarmi dove»; Il ca
valiere Don Tene, che adunato fi
nalmente al Circolo dal cmnnruire 
col titok di barone aquetia sera gio
cò H p* liscio tremm ckUo sue vi-
te»; e rindmnentkabik ria Moria* 
ne aun stocco Immenm di carne e di 
Srusso, poi di gramo che di carne, 
cui skstau rifiata kgrazk di una 
pur sommaria nmemUezhne», tk 
Marianna ohe caxmmnajviga e gran 
pemkseammcmlmmmmmnase-
dm, ma con kvo 

rtonaomare mesto ET corpo atto1" sfar-

fimi ottetti e topi-. 
o% con una. sorvegtiatisri-

. Ebbame, amesta mmpatk per l'u-
memm m CeasalS ri effonde ovun-ajmsm nei siwaeti ikcririincon-
smmm frema; dee k surns la sue 

ad un atmpo iahmos e dram
matica, dette alattrre ai deportati 
dette terra»; fa suonare ovunque u-
na murice dolcissime, di cui ricune 
note sono effettivanumte indimenti
cabili. Gli ambulanti che dormono 
all'aperto per k faste dei patrono e 
ri smnissneno k pbcktt^ 
ri piedi, k fumatine degti snukntì. I 
legaztl ohe fatecene» s calcio, k co* 
lozione oagtt operai mnk breccia oc-
pediatrico, amodonac col 

nonno e k nipotino, luigi e k 
riera, Nanni a lo scatmfaggio, Pippo 
e k bambola, Bastiano, k bombami 
che non errto dk btcaddk ietterà, 
sonvamno une lak fiochezza eS os-
scrvuslcme. che non si mamstarehbe 
natia breve mmenstime detTEntro-

m rifiuti, cne ri effenna ad 
dietro ed ogni mutititrima com che 
k cede dal sacco, questa rimpatk u-

reggiunge un tipetto di intense 

o dietro siffatta 
c'è sempre m 

che 
sèi aperta, 

mi \\\U\ucheogtièscrnm+emo
rose e sentimi Quessr memimm è 

eS oEntfomomam. che. ri-
amOtìombriicmimmmmgna 

vcneaaékrupaemmeaaMme 

rioni germ^ e mutati gmtok me-
dVariome, Llronk è ammaro qui ti 
t^mo pei diffuso, ma Sino qmmdo 
r ommre è m uno poeidom critico. 
L'iriintrfm,, eSuemmtiammi. nor-
~ ~M-M- cmedmandadumaomn-

spirttori, fatati»,'gflfa commentare: 
aSono tenti gtt uomini, anche non 
volgeri e bassi, che ri lasciano onde* 
re e queste som di combustione det-
k sensualità per rie orule»:mZ!pmi-
dzkTIvincooldl sangue? E ti tempo 
in cri quasi soltanto ri stringono 
rapporti di buon vicinato anagrafico 

quatto mòdo, state sicuri chsjctnu* 
no di tutto per evitarsi s vicenda»; 
ali pudore, come l'olfatto, si stanca 
presto». É bornie, certo. *quetk et 
pensieri cosi; me quak orizzonte et 
prooccupaziom e quaritf patimento 
non lasciano mttravederel Spesso 1% 
ronkridirmmelosrisk^tu^ 

attingono Ucaoondelkfoigoraz^ 

dice ositi esse. In grazk et questa 
osrimun^Jm 

et pronos saccetss, Ekferimtmosan-
aati'ammmam. Quak varo 
in *< cmettE 

m et vmmcrmmmo ri 
questa mffanm atvam eawitef: 
^•Lmmtzkmmat ' \ 

soffrati ut chimi, Kjome ne 

s'affligge! 
con pietà ferma. Porozrsek s cast 
quatte tiiwajM, a trattenerne den-
tro, anche per poco, k stemmate lu
centi. £ 

ale memorie farse piti augusta 
CmpCmekSCmfemrireriStenZam 
un uomo, è k smictomk.Qmand'e-
gtimon rtmoam ami camtmtt muse, 
sotto spade et aiisresfisl et om-
cro^jam apmsek é tt ̂ fjj^^^ 
tm^racqm\SfmamxBk 

VObiemmon 

quenm di pensiero Urico. E per con
cetti uttando. mn no* csocknanmnte. 
BJWHJ#9 MAMMMMMPM^^MMM} POMA M* »MBMM»MAMV^UPWMRM>0 

il portato di una logica obiettive, per 
pensiero urico k ywfjwc coflipàric 
mente nuove e soggettive dei racle. 
Diemmsequetimemmxs^ 
slatti è certonumk consce 
colgono dri suri scrMi 

iekw rfnt* ti eh ukmspmihs f m 
che se queste ettdnmwariami non d 

reame k emmm. mmmìQ eri-
èkqmeàmàbrimariamootik 

mm»m,namka»m»eo»mm 
rokotmmjeti skrifumm 
kccae^attsm ' 
mati'oracchio», scrive, meri 
tizzo e premo acchem, perché 

e pensamene l'konk fosse una pas-

«Ltektitf frequentazione drik 
mumea, l'eserdrio costante deti'o-
scoito musicak consentono allo 
scrittore et saggiare k perek nette 
sm tom sM segrete, di eccitarne o 
temperarne k centebitità. Codeste 
corremMetsmomomeotm 
treri e rinvenite ad i 
tmeemta* 
krié 

ècamdiffid-. k . gioruotieru, su cai l'autore nutderno 
lavora, à puma, come scrive in un el-
ito bellissimo pensiero, di 
ennxabo&covea*, ohe vanno dei 
sài fsmhmri ri pmi-mnmci. e che 

si 
cheèSnemmcapml 
eli 

tnettpsrimm sm itfétttt, « 
rivocaaoSetrmmmreei 

a ammessa, k 
cmeèkvara tamii 

col 
mummo, cmarifbqmm'emmmaoffe-
tensa,, •ffnniwicdii cntiaw k 
ama nrigi immi. Prema me à II fatto 
eh* k mgsaxm + qmme èmmtm 
nonèéoumnettammamaot, 

f Inleliiit, Orcflccria 
AieaartariBf Ofalofjl 
A r t M bi f fa lo . 

Cangdosi & Minatdia 
Carso fJaaatraa i, 49 

Tot 7l$€2 
CASTELBUONO 

AVVISO 
AFFITTASI 

in Cajtejbaono locale a 
piano, terra mq. 100 e con 
ritttstetiiantrod. 
(Tel. 760M). 
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ù 
InTmostra le opere 

degli artisti dilettanti 

N a t u r a l e d o l c e z z a 

Dd 19 al 31 gennaio 1991, dalk ore 17 alle 21, presso la гдНела co
ùe d'arte da Cefaiù, du in corso Rutterò, sari aperu si pubblica 

к 1* Matura di PtauraScukura grafica ad artigianato anisiico dei dilet
tanti rcftkrtrd. cai parrorialo dd Comune. 

у •ipipiffirt f sjanaMW Inaia allibir ria varie ditte ddk dttadina e rac
cofjie wmi tsendeadi trdtd aliata art cbe netta vita svolgono к più svaria
te professioni 

(ftestcpersone d sono ofjtnirmif per carcara di fisvegjkre lo spiri
to ariisucoqwem assopito, aoncht par cacare ea saocaento cUincontro 
e di raccoroo'tra quanti desiderano alaptrarti par valorizzare fl settore 
artistico e culturale di Cefaiù. tacco ai cbc trnaiai Nicok leibragtigtio 
presenta 4'tnìilatìva! 

msM e cuacàunlho taajto moéom dbm сЫТ gamete 4 шт то di Ce

ffgmXcasd I Mh'l'i""lV litt.statari,смАшжХгеЬ 
picela aannal caia.in stai issasi, talinai cali iiiinliigse.liiiiii «Coiaio 

Rlnascarc parete etanaHca IndMduarc k noatra radici, abbandona
re M grigiore a f appiaWlmanto di una concezione conaomatlca detta vi
te. Questa rmaadia non può che partire detta gente ecmpHot di cuore, 
da cokro che hanno antenne più sendbaì per captare k vod aulenti» 
che di Questa terra. Dafta loro omogenea aggregazione poeto no nasce* 
re geni nuovi per Cefalo. 

Queata Intdadve d Ine 
costituire Mevbo. 

Non d santone artisti, non aspirano al succeeso,non M k n t k n o ta
re nioatra di ad. Henne avverato tt batogno el Incontrerai, di acttnblard 
esperienza che staccano detta lata icnclbtfrà. Paesano ceeetufce sana 
presioee aclndea par riempire di contenuti ettverri questa Cessai connu» 

ed umMtè. t II modo migliore dl apprezzare ed Incoraggiate una buona 
mlzlathra. Nicok Imkraguglto 

•'А • .• 'TOS: 
Un cagnotino oorme d sole, accovacciato sul mantello Si un dietimo 

C A R T O L I B R E R I A E 
A R R E D I P E R U F F I C I O 

SHOP TRE 
Si С&иШШАпы SANTA 

PEIHALIA SOPRANA 
BKAO Madonnuzza 

(continua dalk 6*) " 
ab mezzo Jacopo, psfun fenomeno che emeora dm? essere ant^opologica
mente spiegete, ne /roveto un humus eccezionalmente ferme ad ha offerto 
per II marcato un aprodotte» di rispettabilissima qualità), questi tre poeti, 
de tempo usciti eoti'apprendistaio, devono essersi incentrati non dei tutto 
per caso, a un angolo di strade di questo pome ami connoto 
ambientati, sociali, culturali, umani; devono essersi individuati a ektnda co
me protagonisti di una possibik comune avventure letteraria; devono aver 
oeciso al consegnarsi insieme.* 
nasce, untemene a un potenzile, piti vesto 
dente produzione; devono essersi consultati sul titolo de dare si ajrittico»; 
devono aver optoto per k pubblicazione, sfavore éìun'mtice^shtum tipo
grafia artigianaie. che ha al suo attivo una nutritissima collezione di volumi 
di autori costetbuoacri, venuta su aati'lmpegno di tre generazioni nel campo 
ddk poesie, delle narrativa, delk storiografia, ddk saggistica, dd teatro. 
Ed ecco uscito, in betia veste park «verrine». questo nuovo libro: mSttenri 
d'acquario». 

• • •• 
Tre poeti diversi, dunque, per temperamento, per estrazione culturale e 

professionak, per mietessi, per taglio di Ispirazione, per maniera sttiktku. 
accomunati sotto II medesimo titolo, k un libro che non lun'antseogk nri
l'accezione scolastica dd termine; tre mondipoetici nettamente dtffetemzmti, 
assolutamente autonomi, sostanzktl da una personalissima esigenza di scavo 
Interiore, cauterizzati da ben individuabili moduli espressivi, f.jia. 

Minutolla Salvatore 4 C. 
аэдгаютА # шишисд » гтнмвпк 

сойма • юл • аЕПгЮоомеэта 
шитом 

INGROSSO: Via Pietro Novelli 3 
ELETTTTOMAIUCET: Via Roma 1? 

TeL 0921/22570  C E F A L O 

CaEal.MaE txL 

SS.120 
Tei. ostmnss 
«TrVMjAt^swta;^ 

Occhio alle Poste! 

Questa copia è stata 
spedita da Casteibnono 

f i ! gennaio 1990 

/Obiettivo Soc Coop. a ri. 
«Obiettivo Madoaha». 
C/da Scondito  Td. 72994 
CASTBLBUONO 

Direttore 1 

a guasto numero: 

TV>.4£ MAOO**f«Sitc. 

Centro d'Rrre 

"ha Cornice" 
LAVORAZIONE ARTIGIANA DI G. LIBERTO 

AampimBceelmtf 
tal 24 ore 

— .4 dalla Stando — 
Via S. Cmnnbzttro eie D/2 n, 8  CEFALO 

Allenati a pensare conti tuo cervetio, 
stktmlescTtvaraconk tmpvnm 

«VObietHVO» è és tua miglior potutiti 
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Presentazione 

Michele Pantaleone, da anni chiuso in uno splendido isolamento dai partiti 
politici (più o meno coinvolti in qffari ài mqfìa o in spirito di mafiosità) è stato 
sempre a contatto con le nuove generazioni e con l'opinione pubblica che gli 
è stata sempre vicino per la sua grande forza morale ed il coraggio nel combat
tere la mafia, insieme ai politici che da anni sono impegnati a sconfiggere la ma

fia dentro i partiti e nelle istituzioni 
Oggi la Commissione Antimafia opera uno dei suoi più grandi errori e lo 

realizza contro chi per prima e con pochi altri uomini legati a lui da questo 
impegno, ha sempre chiesto la pubblicazione delle 164 schede riguardanti uomi
ni politici-mqfiosi che la stessa Commissione Antimafia alla unanimità aveva 
definito "segreto parlamentare9" Richiesta apparsa con articoli suoi e miei sul-
/Avanti di Roma, Stampa Sera di Torino e Quotidiano di Lecce 

La Commissione Antimafia presieduta dal senatore Gerardo Chiaromonte 
ha pubblicato invece una massa di lettere anonime che fanno individuare gli uo
mini più illustri della Repubblica (da De Gasperi, a Sceiba, Nenni, eec~) come 
legati alla mafia e Pantaleone "mafiosq'l 

Perché, d si chiede, la Commissione antimafia ha voluto creare questa grande 
confusione tra lettere anonime e le "schede" riguardanti ipolitici accusati di le
gami o collusioni con la mafia? 

Probabilmente per evitare die questi politici venissero individuati. E perché 
la Commissione, nel momento in cui definisce Pantaleone "un mafioso99, non 
ha attivato il trasferimento degli atti alla Magistratura per giudicare lo stesso scrit
tore siciliano? cosa che lo stesso Pantaleone chiede? Non lo ha fatto perché Mi
chele Pantaleone avrebbe provata eoa come prova in questo saggia la falsità 
perpretata a suo danna dall'altera Comandante la Legione dei C C di Palermo 
Colonnello Dalla Chiesa, "per fare un favore a buon rendere99

 ad un Ministro 
qualificato mefioso da un Tribunale italiana 

La verità è che questa vicenda, da quanto si legge nella documentazione, 
nasce da lontano e forse si instaura nel periodo del grande peso politico che ave
va l "allora Ministro Gioia legata ali "allora segretario politico nazionale della De 
Amintore Far\fani del quale era, con le sue "tessere9", uno degli uomini determi
nanti ai fini congressuali e della formazione dei Governi 

Un dubbio assale il lettore di queste pagine e degli allegati prodotti dallo 
scrittore: come può un uomo (seppure nella prima fase della sua carriera a Pù-
lermoj cB ùnhtbbéu intelligenza e capacità operativa quale Dalla Chiesa è stato 
sempre ixyftskfervtcx avallare le stupidaggini e i falsi contenuti nelle lettere anoni
me? E <òff$e pud averle avallate a sua volta la Commissione Antimafia? 
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È il gioco allo sfascia Si devono distruggere le figure più pulite del Paese 
per rendere vincente la cultura mafiosa anziché quella antimafiosa _ 

Le ùltime vicende del Tribunale di Palermo (lettere anonime anche quelle) 
e perché rio quelle del Tribunale di Taranto^ dimostrano come le organizzazioni 
criminali siano in grado di irtfangare chi opera con correttezza coinvolgendo nello 
"scandalismo90proprio coloro che più si impegnano per una giustizia giusta che 
colpisca la vera criminalità 

É passibile oggi sconfiggen* la mafia e le altre organizzazioni criminali? La 
mia risposta è affermativa: perché la mqfia è contro gli interessi dei lavoratori 
delia Religione, dell'imprenditoria onesta, del sistema finanziario "pulito00, della 
democrazia e detta cultura. 

Ipartiti debbono rigenerarsi* meno affari e mal costume, più politica e cul
tura. Le istituzioni debbono perdere lo spirito di mqfiosità acquisita Nell'irtfor-
mazione vanno valorizzati anche i fatti positivi per dare sostegno e spazio a quanti 
agiscono per il rispetto del diritta 

Il Centro Ricerche Economico Sociali ringrazia lo scrittore Michele Pianta-
leone per aver concesso l'autorizzazione a pubblicare in anteprima, in occasione 
del convegno nazionale su "mqfia-politica-istituzioni" di Taranto, questo scritto 
che farà parte del suo libro "Uantimqfia-la mqfia-i partiti00 di prossima pubbli
cazione. 

Michele Pantaleone ha consegnato il 16 gennaio la sua protesta-contestazione 
alla Commissione Antimafia, al Presidente del Senato Sen. Giovanni Spadolini 
e della Camera dei Deputati On. Nilde lotti e ancora non ha avuto nessuna ri
sposta. 

Taranto 6.02.1990 

GtHo Marchese 
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Prefazione 

« È mafioso ». 
È Vqffyrrnazione apodittica che si legge sulla scheda intestata a Michele Pan-

taleone. C'è da restare sgomenti; c'è da chiedersi se il consuntivo di tanti e tanti 
anni dì lavora di attività della Commissione Antimafia si racchiuda soltanto 
net contenuto delle2852 — e non 164 quante erano le schede dei polititi accusa
ti di collusione con la mafia — recentemente rese pubbliche, perché in tal caso 
è certamente fallimentare, o meglio da bancarotta fraudolenta, essendo stato fal
samente contrabbandato per oro fine della inutile ingombrante zavorra. 

Con buona pace di tutti, la Commissione Antimqfia — rappresentata da 
tutti i partiti si è dimostrata nella sostanza non già uno strumento efficace di 
lotta condotta a qualunque livellai bensì un raccoglitore di squallidi anonimi ge
nerati per lo più da desiderio di vendette, da rancore, da invidia; pattume ma
leodorante con cui si è cercato di infangare e distruggere, con le complicità quanto 
meno colpose della stessa Commissione; tutti e tutto nel segno di una battaglia 
che s'è risolta in smorfia, in scherno per tanti e tanti che generosamente, dando 
il meglio disè, e rischiando anche la vita, vi avevano creduto, aderito e partea-
pato in prima linea 

• Nè basta a cancellare ogni responsabilità morale quanto scritto dal Sen. Clau
dio Vitalone, Vice Presidente della Commissione, al Presidente Se Gerardo Chia-
romonte, perché rivedesse la decisione di pubblicare le schede, trattandosi « in 
larghissima prevalenza di una incredibile accozzaglia di vociferazioni pettego
lezzi, maldicenze, insinuazioni di fonte anonima o — il che è lo stesso — fidu
ciaria ovvero ancom di incontrollati e incontrollabili riferimenti giornalistici, che 
spesso toccano la privata intimità di persone anche decedute da tempo ». 

Nè tanto meno quanto dichiarato dal Presidente Sen. Chiaromonte che le 
schede riportavano anche « notizie derivanti da insinuazioni anonime con rife
rimento a persone insospettabili o addirittura note per l'impegno profuso nella 
lotta alla mqfia ». 

Perché, prescindendo dal contenuto degli anonimi, nelle schede di Michele 
Pantaleone rimangono come macigni Vqffermazione decisa, stentorea die « è ma
fioso ». è come supporto gli « accertamenti operati dalla Legione CC di Paler
mo a firma del Coi Carlo Alberto Dalla Chiesa. 

Michele Pantaleone è insorto contro questo immondo ingiusto linciaggio^ 
non impot *i ad opera di chi se c'è stata la copertura della Commissione!, conce
dendo la più ampia facoltà di prova, ma inutilmente 

Jfíerjcui sta ripercorrendo ancona una volta una strada già in un lontano 
passato praticata 
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Nel 1969 venne inviata ai Gruppi parlamentari, al Questore, al Prefetto di 
Caltanisetta, alla Caserma dei CC di Villalba e sin'anco ali Arciprete urtò lettera 
anonima — (Pantaleone era figlio naturale di Don Calogero Vizzini, capo indi
scusso della mafia; era stato socio in affari con lo stesso, etc) — e il cui conte
nuto era stato successivamente travasato nei cosidetti « accertamenti operati dalla 
legione dei CC di Palermo » su richiesta della Commissione Antimafia. 

Michele Pantalone venutone in possesso la fece integralmente stampare e 
affiggere in tutto & paese di Villalba, e trasmettendola a tutte le Autorità Regio
nali e Provinciali 

A commento della lettera nel manifesto Michele Pantaleone scriveva: « Vii-
lalbesi la conoscenza della verità, dei fatti e degli uomini vi pone nelle condizio
ni di esprìmere il giudizio morale e politico che gli abietti anonimi meritano: 
la vostra saggezza dovrebbe consigliarvi di isolarli, anche per difendervi dai gra
vi danni che metodi analoghi hanno arrecato al paese ». 

In tale modo invita i suoi concittadini — che meglio e più degli altri cono
scevano uomini e cose — a giudicare, certo come era che il giudizio Sarebbe sta
to a Lui favorevole; e così fu 

Oggi con questo suo scritta ampiamente documentata Michele Pantaleo
ne torna ad invitare non soltanto i Villalbesi, ma anche tutti quelli che lo hanno 
conosciuto sin dal lontano luglio-agosto 1943 ed i lettori che leggeranno questo 
suo scritto con l'animo sgombro da qualunque prevenzione a giudicarlo per quel 
che ha fatta per come lo ha fatta al lume di quanto leggesi negli « accertamenti 
dfella Legione dei CC di Palermo e che portano l'autorevole firma dell'alloro 
Col Carlo Alberto Dalla Chiesa. 

Invita però a giudicare altresì tutti coloro — senza eccezione — che hanno 
indicato e gestito detti accertamenti, che al contrario non sono stati mai operati 
coprendosi dietro il Col Carlo Alberto Della Chiesa che sottoscrivendoli ne aval
lava il contenuta nonché coloro i quali per la loro alta.responsabilità istituzio
nale li hanno recepiti passivamente calandoli integralmente, e sen za serio accer
tamento di verifica, nella scheda dell'ormai "mafioso" Michele Pantaleone. 

Michele Pantaleone è certo che il giudizio bollerà detti "accertamenti99 co
me pagine di vera e propria pornografia extra-giudiziaria. 

Con tutte le ovvie conseguenze per gli ispiratori ed esecutori. 

Caltanisetta, 3 febbraio 1990 

Aw. Mkhdajigdo Sitano 
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Palermo lì gennaio 1990 

Alla Commissione Parlamentare d'inchiesta sui fenomeno deUa mafia in Sicilia ^ 
Palazzo Sari Maculo • R t 5 M A ~ 

All'Ori. Sen Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato 
Palazzo Madama « R O M A » 

All'Onorevole Leocùida lotti 
Presidente la Carnee* dei Deputati 
Montecitorio « R O M A «= 

Io sottoscritto Pantaleone Luigi Michele fu Gennaro e fu Scartata Rosa, 
nato a Vìllalba il 30-11-1911, domiciliato e residente inPalerma via Galileo Gali
lei 9, Palermo, espongono quanto segue: 

Nella relazione inerente alla pubblicazione delle "schede nominative99 pre
disposte dalla cessata Commissione d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Si
cilia, (Doc XXIII, ru 3), comunicata alle Presidenze delle Camere il 23 dicembre 
1988, alle pagine 2773-2781 sono trascritte due schede, una intestata a "Pùnta-
leone Luigi Michele - segretario Sez Psi a> Vìllalba99, l'altra a "Pantaleone Mi
chele - onorevole". 

Le due relazioni riguardano la stessa persona, cioè il sottoscritta 
In testa alla prima scheda, nella colonna "Sintesi dell'argomento che riguarda 

il soggetto" è testualmente scritto: "È mafioso" 
Sui falso ideologica calunniosa delle €fonti di rilevamento99 trascritti nelle 

su cennate schede, alligo copia fotostatica della documentazione inviata dal mio 
difensore, aw. Michelangelo Salerno del foro di Caltanissetta, al Procuratore della 
Repubblica di Roma "per una migliore e più completa visione e per più com
piutamente provare e documentare la folata contenuta nei cosiddetti "Accerta
menti della Legione CC di Palermo" trasmessi a codesta Conuhissione a firma 
del coi Dalla Chiesa il 9 maggio 1971, proL 23/348, registrati agli atti dell'Anta 

* mefia il 18-5-1971, ri 1211. 
Inaudito a dirsi, il col Dalla Chiesti comandante la Legione CC di Paler

mo — la più alta autorità per la lotta e la repressione del fenomeno mafioso 
— ha raccolto dalla pattumiera della mqfia calunniose e spregevoli notizie, false, 
e le ha usate contro Michele Pantaleone per difendere un mafioso: il ministro 
Giovanni Gioia È quel che è più grave è ilfatto che il vile falso del Dalla Chiesa 
è stato fimo proprio e convalidato dalla Commissione Antimafia, la quale, nella 
su cermata scheda ha scritto "È mafioso" senza nemmeno t'attenuante di ben 
44 armi di impegno in una vera, tenace, costante lotta alla mafia ed al potere —~ 
mafiosa ovunque annidata 
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Di tetto documento — custodito e tenuto segreto neU'atrchivio storico del 
Senato della Repubblica—sono venuto a conoscenza poco ìerhpofa,doèo che 
il sen. Spadolini, presidente del Senato, lo ha mvtato al tribunale di Roma, VII 
sez pen. che ne aveva fatto reiterata richiesta, per il procedimento^penale per 
diffamatone a mezzo stampa da me promosso contro i giornalisti Pietro Calde
roni e Giovanni Valentini de "l'Espresso", che avevano pubblicato larghi stralci 
delle schede e dei pseudo accertamenti CC, i quali, peraltro erano ancora coper
ti da segreto, il che vuol dire che la mia scheda, falsa, era stata trafugata da per
sona dell'ambiente alell'Antimcfia. 

Diverse, invece, sono le considerazioni relative alla qualifica "È mafioso", 
attribuitami con leggerezza e irresponsabilità, qualifica ingiusta e falsa. 

È ingiusta, perché la Commissione non ha tenuto in nessun conto il fatto 
incontestabile che da 44 anni conduco una lotta contro la mafia, alla luce del 
sole, con libri artìcoli, conferenze e dibattiti tenuti nelle scuole e nei circoli di 
cultura in tutta Italia. Né è da ritenre che tale mia attività era ignorata dalla Com
missione Antimafia, perché più volte mi ha chiesto il testo delle mie conferenze, 
e, spesse volte, i giovani studenti, citando il mio nome, hanno chiesto la pubbli
cazione delle schede segrete; 

è ingiusta e falsa, perché la Commissione è stata sempre a conoscenza della 
mia attività, ha utilizzato brani delle mie conferenze e interi periodi dei miei libri 
per le sue relazioni; 

è ingiusta e falsa, perché basata su notizie false e inventate di sana pianta, 
come abbondantemente documentato nelValligato documento inviato al Procu
ratore della Repubblica di Roma; 

è ingiusta, perché nella categoria affermazione "È mafioso" c'è tutta l'ani
mosità e il livore di non pochi membri dell'Antimafia, cessata e presente, demo
cristiani e comunisti, per quanto da me scritto nei libri 'Antimafia occasione 
mancata", "L'industria del potere" "Malcostumepoliticò" "UAntimafia in tri
bunale", "A cavallo della Tigre" e nei mia numerosissimi articoli e saggi nei 
quali ho documentato le debolezze, le compiacenze e le collusioni tra politici 
boss e boss della mafia. 

E che tale qualifica sia frutto di livore; animosità ed odio è dimostrato dal 
fatto che la "È" — categorica affermazione — non è stata usata in nessuna 
delle altre Z405 schede nominative, neper Vito Gandmino (pagg. 731-773) e 
Giovanni Gioia (pagg. 1646-1663), neper Bontà (Bontade) Paolo e Stefana Ba
datameli Gaetana Buscetta Tbmmasa Coppola Frank Paola Di Cristina Giu
seppe, Greco di Ciaculli (senza nome). Greco Salvatore, Greco Tòta Giuseppe 
Farina — qualificato "mafioso dalla cessata Commissione e dal Tribunale di 
Milano —, Liggio Luciana Mancino Rosaria Zizza Salvatore. 

Un ulteriore riscontro dell'animosità e del livore con il quale è stata compi
lata la mia scheda si coglie anche nel fatto che nelle due schede è stata omessa 
(votatamente) la qualifica di "scrittore" ed è segnata quella di "onorevole", ra
ramente disgiunta per la mia attività 

Sono questi i motivi per i quali contesto — anche sul piano morule — laT 
cessa** e la presente Commissione;' e le contesto sul piano dell'impegno e della 



volontà della lotta alla mafia, e dò perché considero un venir meno al proprio 
dovere non avermi'denunziato alle autorità competenti, dopo avere accertato la 
mia pericolosità, in quanto mafiosa 

L'afférmazione categorica fatta da un organo legislativa istituito per inda-
gare sulla criminalità organizzata, i cui poteri, per l'oggetto: la mcfia, sono uguali 
a quelli del potere giudiziaria comporta, automaticamente, l'incriminazione del 
soggetta indipendentemente dal fatto se ricorrano o meno gli estremi previsti 
dall'art 416 cp. 

Per tali motivi, la cessata Commissione — ammesso che sia stata essa a 
compilare la mia scheda — e la presente — che l'ha pubblicata — non hanno 
ottemperato ad un loro preciso dovere 

Vi è, nOla pubbBcazkme delta mia scheda, oltre che II caraneristico abuso 
di chi detiene il potete — e se ne serve per favorire amici o per punire avversari 
e nemid — il tipico "spirito di mqfiosità", inteso come solidarietà istintiva tra 
individui sempre solidali tra di Iona decisi a conquistare e mantenere il potere, 
anche con mezzi illeciti ed illegali, sapendo di non dovere dare conto alla giusti-
zia — e questo è mcfia —, la dimostrazione della mancata volontà di portare 
alle estreme conseguenze la lotta alla mcfia, e in questa mancata volontà c'è l'a
zione persecutoria per mettermi a tacere. 

Il falso ideologico del coi Dalla Chiesa "per fare un favore" a buon ren
dere, ad un amica* le inadempienze degli atti dovuti della Commissione Anti
mafia; la strumentalizzazione a fini di carriera delle varie posizioni antimcfia; 
la pubblicazione di ciarpame e paccottiglia assieme alle schede (fra l'altro si fa 
riferimento a 11J03 lettere anonime; la confusione di nomi di veri e presunti 
mafiosi assieme ad altri nomi per i quali è materialmente impossibile ipotizzare 
legami e rapporti con la mcfia, e dò alfine di nascondere gli aghi d'oro dd 
politid boss nell'immenso pagliaio del pianeta Sicilia; le compiacenti dichiara
zioni di collaboratori esterni (a pagamento), i quali si affrettano ad affermare 
che il "terzo livello non esiste" e "non esistono legami tra mcfia e politica" 
sono la inequivocabile dimostrazione che una vera ed efficace lotta alla mafia 
non può essere fatta da forze politiche articolate in conenti di partiti (alcune 
delle quali autentiche cosche), né un tede impegno può essere demandato sola
mente ad alcuni settori dd poteri dello Stata all'interno dd quali vige l'obbligo 
ddla solidarietà tra le correnti dd partiti, all'interno delle quali spuntano ad ogni 
pie sospinto "corvi'9 e "sciacalli". 

La logica ddle correnti nd partiti, nell'Antimafia ed in ddicati settori dd 
poteri dello Stato ha provocato situazióni assurde e inconcepibili, quali ad esem
pio la nomina dell'ori. Giovanni Matta a componente l'Antimafia della VI* legi
slatura, nomina die ha immobilizzato i lavori della Commissione per oltre un 
anno ed ha costretto 13 suoi membri a rassegnare le dimissioni "per non avere 
nulla in comune con l'ex assessore ai 11. PP. dd Comune di Palerma doè con 
cairn the ha preparato il terreno per la folgorante carriera politica di Vito don-
cìmirtcK competo di corrente nd Partito ddla EfC Circostanza, questa comple
tamente ignorata dalla Commissione che ha redatto le schede — e questa è~ 
omertà —. 
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Superfluo ricordare, infine, che le lotte di correnti dei partiti -hanno creato 
i vari "casi Palermo" per i quali c'è stato l'intervento del Preadente d§lla Re
pùbblica, rimasto, purtroppo^ senza esita 

Un'ultima considerazione riguarda la pubblicazione di tutte le^.405 schede 
nominative, le quali, secondo l'ammissione dello stesso relatore, sen Gerardo 
Chiaromonte, "hanno un valore ed un'attendibilità non omogenei e variabile 
caso per caso" (~) ed il materiale "non può dare un contributo importante, og
gi* alla lotta contro la mafia e al chiarimento dei rapporti complessi tra mafia 
e politica (tfnDoc. XXIII, pag. XII). 

La pubblicazione delle schede "cosi come sono"; l'avere elevato a dignità 
di pubblicazione in un atto parlamentare migliaia di lettere anonime, la stragrande 
maggioranza scritte da mcfiosi è stato un cattivo servizio fatto al Paese, e la 
prova sta nel fatto che "corvi" e lettere anonime spuntano, oggi, anche in alcuni 
delicati settori dei poteri dello Stata con l'inevitabile conseguenza di un evidente 
successo del potere mafioso die ha sgretolata in parte, il contributo dato dai 
pentiti e devastato il pool antimafia di Palermo 

Va precisato infine che l'inconcepibile confusione di nomi di individui ma
fiosi ed altri nomi di persone e personalità che mai nulla In comune hanno avu
to con il potere mcfiosa ha giovato alla mcfia. non tanto né solo per le evidenti 
coperture e protezioni a favore dipolitid boss, quanto perché ha riportato mol
ta buona parte dei siciliani onesti e laboriosi nell'atavico convincimento ddla 
inutilità della collaborazione con la GIUSTIZIA, dal momento in cui nulla è 
mafia perché tutto è diventato mcficu 

Tanto mi premeva di fare giungere alla Commissione parlamentare di in
chiesta sul fenomeno ddla mcfìa in Sicilia, con allegata la relativa documenta
zione,, per smentire le false e infamanti accuse in atto esistenti agli atti ddt Anti
mafia a mio nome 

Dichiaro di tenermi a disposizione di codesta Commissione per eventuali 
interrogatori o chiarimenti e mi riservo ogni mio diritto ed ogni mia azione per 
la tutela ddla mia dignità e di quella ddla mia famiglia. 

foo Mkbek PBJiUleooe 
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(fMttttlU «filli»*.; «»«••* t m i i U 

iloja, ottobre Ili 03 

Irot. C|Vl/ 

Egregio Ingegnere, 

La U O U J Ì ss ione porlaucutare C'inchiesta sai 
fenosicuG della satta in Sicilia ha ritenuto ci dover as
sumere le Sue di c'iiar azioni in!ordine alla nateria che 
for:aa og<j<etto dell' inchiesta. 

La prego di voler intervenire - alio scopo sud
detto - alla seduta della Coulissione l'issata per merco
ledì 30 ottobre p.v. alle ore 20,30nel Pelago della Sa
pienza in Ivoua, Corso Hinasci^cnto. 

Resto iu attesa 'li tempestiva e cortese con
ferma. 

Con 1 nigliori saluti 

In-. Michele F̂ IJTALEOKE Và>-
Vice Presidente E.R.A.S. ^ ^ M ^ ^ ^ 
Via Libertà 201-B-203' 
*L_À L 3 A i 0 

(Sen. Donato fafundi) 

- Lettera dì convocazione inviata a Michele Patita!eone dal senatore Donato Pafundi. 

* 
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^ Questionario consegnato dal senatore Pafundi «'Michele Pantaleone. 

12 
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«mio uiu «rumici. CIMIU HI »irumi •Ro:r.a,.ö f e b b r a i o 1967 

C O M U « S K > M C PAMLAMEinAAE DINCMItSTA 

• V J L fCMOWfMO O C t X A WAFUk IN SICJUA 

I n g . Michel» PAMTALEOHE 
Via G a l i l e o G a l i l e i 
P a l a z z o T r u p i a 

P A L E fi £ 0 

P e r i n c a r i c o d e l P r e s i d e n t e P a f u n c i , 

l a informo che a l c u n i s e m b r i d e l l a Commissione 

g r a d i r e b b e r o conoscere i l t e s t o d e l l a c o n f e r e n 

za s u l l a n a f i a da Le i t e n u t a a l T e a t r o E l i s e o 

i l 31 gennaio u . s . . 

P e r t a n t o i l P r e s i d e n t e Pafundi Le s a 

r e b b e g r a t o se v o l e s s e f a r g l i e n e p e r v e n i r e cop ia , 

Con v i v i r i n g r a z i a m e n t i e 1 m i g l i o r i 

s a l u t i 
( D o t t . Bodolfo Tabacch i ) 

IU|:XJLL" 
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STÜQtÖ/llGAU 
/v. MtCHEUNGElO SALERNO 

FATLOCLNTO INI C A S U 2 I O N C 
MIO Vittori* C«M«W«I«. 47 - 1«t. 1SS07- 25181 

4.1-1990 

i n . » Signor 

Procuratore della Repubblica 

R O M A 

Nell'interesse di PANTALEONE Luigi Michele,nato il 3 0 . 1 1 . 1 * »Il 

a Villalba, e facendo seguito aJla querela da Lui presentata 1'lJ.IO.So 

reg. n.10352/protocollo deleghe, ritengo utile produrre per una miglioro, 

più completa visione dei fatti e per più compiutamente provare documentai meni«: 

la falsità calunniosa, vile, spregevole del contenuto dei e d . accert«unenti 

operati sul Suo conto, trasmessi alla Commissione Antimafia a firma dell'ai lo 

ra col. Carlo Alberto Dalla Chiesa, le seguenti annotazioni, con aJJcgaia 

documentazione che fanno parte di un libro di prossima pubblicazione di 

Michele Pàntaleone. 
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Dimostrazione del falso ideologica calunniosa firma* 

to dal col Carlo Alberto Dalla Chiesa neipseudo ac

certamenti su Michele Pàntaleone per fare "un favo

re" al ministro Giovanni Gioia. 

di Michele Pfcutsleoae 

Villalba, "La Pietrosa9; Dicembre 1988 



Annotazioni sugli accertamenti che sarebbero stati operati sul contorti 
chele Pantaleone del 

Giova premettere: 

Il 13 Dicembre 1987 la rivista "L'Espresso*9 pubblicò un articolo dal tito
lo "Antimafia - La scheda in bocca" a firma di Pietro Calderoni. 

in detto articolo si sottolineava come tra le schede dell'antimafia ce ne 
fosse sorprendentemente una che riguardava lo scrìttole Michele Pantaleone, 
autore di numerosi pubblici atti di accusa contro la mafia. 

Veniva riportalo quanto leggevasi nelle schede e tra l'altro che il Panta
leone sarebbe stato legatissimo a don Calogero Vizzini, capo riconosciuto del
la mafia, che anzi sarebbe stato suo figlio naturale; che si sarebbe avvalso di 
questa amicizia per i suoi affari svolgendo con lui il mercato nero del grano; 
che avrebbe ospitato nella sua casa di campagna noti latitanti; che sarebbe stato 
separatista e avrebbe partecipato a varie riunioni di separatisti; che sarebbe stato 
riconosciuto e legittimato dal "tal Gennaro Pantaleone*f a seguito le pressioni 
del Vizzini che lo avrebbe compensato adeguatamente per il detto riconosci
mento; che infine Michele Pantaleone avrebbe rotto con il Vizzini per motivi 
di interesse che riguardavano anche la gestione dell'agenzia del Consorzio Agra
rio di Villalba. 

Michele Pantaleone scrisse una lettera alla Direzione ddT"Espresso" — 
che in passato, nel 1958, quando nessuno osava parlare di mafia aveva pubbli
cato suoi articoli sui legami tra mafia e politica — chiedendone la pubblica
zione per smentire il contenuto delie cosiddette scheda die, allora» erano del 
resto coperte da segreta 

Poiché gli fu risposto che la lettera non poteva essere pubblicata perché 
andava al di la dei limiti di spazio consentiti dauBa legge sulla stampa, si onere*-
lò e il relativo processo venne fissato davanti la VH Sezione Penale dd Tribu
nale di Roma. 

Durante il dibattimento varie volte il Pantaleone avanzò la richiesta die 
la Commissione Antimafia rendesse pubbfiche le schede inviandone copia al 
Tribunale non si quietò di fronte alle lettere dilatorie dd Presidente dd Senato 
Spadolini, reiterando le sue richieste; certo come era ddla assoluta inverosimi
glianza ddle notizie che si diceva contenessero la scheda a suo nome. 

Sul punto continuò a condurre, cosi come aveva fatto in passato, una bat
taglia di stampa, di opinioni e con conferenze, dibattiti in moke o t t a d'Italia, 
con petizione e quant'altro avesse potuto sbloccare una volta per tutte qud 
segreto che veniva definito di Stato, ma che tale assolutamente non era. 

Finalmente la Commissione Antimafia ne autorizzò la pubblicazione, e 
la relativa copta ddla scheda venne trasmessa al Tribunale. 

Appreso il contenuto, il Tribunale assolse gli imputati 01 giornalista Cai-" 
derone e il direttore Valentini) perché il fatto non costituiva reato essendosi 
essi avvalsi del diritto di cronaca. 
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; Questo Tantcfatta ^ 
; Ne nasce l'esigenza imperiosa del Pantaleone, non più rinviabile, di tute

lare in qualunque modo la sua dignità, il suo buon nome e la moralità della 
sua famiglia con il ristabilimento della verità. 

Purtroppo non gli era possibile denunziare di falso e di calunnia gli auto
ri dei così detti accertamenti perché i reati da loro certamente commessi dove
vano considerarsi prescritti, e ha creduto di potersi avvalere della possibilità 
di querelarsi quanto meno per diffamazione aggravata, non appena a cono
scenza del laido contenuto delle schede concedendo, come suo costume» la più 
ampia facoltà di prova. 

Sottolineò nella querela che se anche questa strada gli venisse inibita per 
qualunque motivo anche procedurale, poiché è suo diritto incontestabile bol
lale di falso quanto scritto sul conto suo e della sua famiglia, — che è solo 
zavorra fatta di anonimi e di niente altro —, si sarebbe rivolto alla Corte dei 
diritti dell'uomo di Strasburgo. 

È infatti inammissibile in uno Stato di diritto, che mentre gravi delitti co
me il falso, la calunnia, etc, possano non essere perseguiti per avvenuta pre
scrizione, si inibisca al cittadino di far valere in un modo qualunque le proprie 
ragioni a tutela dell'onore proprio e della sua famiglia, consentendo così che 
venga leso nel suo diritto più sacro, primario sinanco sulla vita: il suo onore. 

Escludendo ogni lontana possibilità che questa nota possa essere smenti
ta da chicchessia, si sottolineano alla intelligenza e alla coscienza dei lettore 
le seguenti annotazioni, con documentazione a riscontro al tegat^ che riprova
no quanto sostenuta 

È necessario precisare per una migliore lettura di quanto appresso si dirà, 
che dietro la squallida operazione "accertamenti delia Legione OC. di Paler
mo", e per il peso che essi hanno avuto per la compilazione delle schede, <fè 
stato Ton. Giovanni Gioia, ministro di numerosi governi, non nuovo in opera
zioni di "recupero morale" per sé per i suoi panati e per i suoi amici. 

Nel novembre 1970, il Gioia aveva dato querela a Michele Pantaleone ed 
a Giulio Einaudi» editore, per quanto avevano pubbEcato ad suoi cunfiuxia 
nei libri *'Antimafia Occasione Mancata" e "Mafia e politica"- Pochi giorni 
dopo lo stesso Gioia querelò, Pantaleone avanti il Intanale di Roma, per al
tra specifica accusa pubblica sulla rivista "Astrolabio^ dnetta da Ferruccio Puri 

Gioia, ministro allora in carica per il Commercio con rEstero, si rese su
bito conto die Pantaleone avrebbe potuto provaie le accuse mossegli, e doè: 
"essere uno dd campieri dd potere mafioso nella Sicilia occidentale9 ', e di *'avere 
favorito il capo della mafia,'Vanni Sacco, nella conquista della DC di Cam
porelle. 

Ovviamente, nd clima di Commissione Antimafia, e di prodamati impe
gni da parte di tutti i partiti di lotta al potere mafioso, la prova di tali accuse 
sarebbe stata la distruzione della carriera di Gioia, fatto realmente avvenuto 
con rassoltizkme <fi Pantaleone4 'per avere provato la verità' ', eia relativa con
dannante! Gioia alle spese con motivazione che lo ha trasformato in imputato" 
morale; è <?é voluta una minicrisi miniteriale per allontanare il Giòia dal go
verno (alHg. nn. 1 e Ibis). 
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Alligato l 

AL PROCESSO PER DIFFAMAZIONE CONTRO PANTALEONE ED EINAUDI 

Sequestrato dal tribunale di Torino 
fi issacelo dei carabinieri su Vassallo 

di, trif^^tl di ^Hff^nffi^ff ф 
stampe: fi шее mtegrsie del rappor
to compiute do! generale del carabi
nieri Dello Chiesa sul costruttore edi
le Vessano, rapporto cernmlsstonato al 
generale dairAntlssafla, non * etato 
accettato oai giudici t ami ne é state 
disposte 11 sequettro.D rapporto fato — jjaeUo Inviato ДОАаШ 

dense di esolssis ed * dee un rap
porto epurgate» — tra stato estolto 
la aula da Menale Fantalcene* che 
eoo tosata mosse ama eotto di sor, 
prasa atei giudici ala gli avvocati di 
parte errile. 

Vediamo di capire perché la deci
sione del eludici torinesi é abalordi
tira, aggettivo questo fintroppo canto 
e benevolo. Da quattro armi a.Torino, 
presto 1» seconda sezione del tribuna
le si sta svolgendo un proecsso perdi
rettissima che di direttissime non ha 
morie balte ed è invece uno dei pie
tedimenu più tortuosi e complicati de
gli urtimi trentanni. Mei libre «Ano
malia, occasione mancata» Fantatee
&e ha denunciato le cenarfenae fra 
crimtoaH mafiosi e uomini pomiet che 
continuano a garantire all'Onorata so
cietà topravvi»crua e tapuaftà. Serti
}«* ededitere vengono querelati dal
Геж ministro demeerlstleno Otote — 
secoftaePantalcone costei sarebbe 0 
? t^7t* inora* dettìMdslont del sin
daco di Camporeale, Almerteo — da
f ! *>1 «enotere Cuseata che 
in sindaco d: ?i!rmo e da altri per
*o*ejgt minori. 

Il precesso re avanti a rilento tra 
»с*ия* di fatticeli polverosi. Inter
rogatori, memoriali. Gioia viene senti 
tof^s«© uf fleto di ministro a Кота. 
Ì.̂ SS?*

 d l

 « di Cinta, 
di chiedono al tribunale di 
dare alia eommlsslone Antfenafia le 
schede personali dei eumlantl. Gioia, 
л e fUistTu 

Ja che. esoso 
sione. c U s a ^ m t t t i . 
ordine autonomo é Indipendente da 
ogni altro potere ». Una senttnaa del
la Corte oostttuslonsle autorissa pere 
l'Antimafia a mantenere 0 segrete 
Istnittorio sogli, atti che ' 
с riservati». 
 Perché I difensori 
dei auireieotlt * и 
rebbero esdare st . . 
Ira mafie e jgftfi jg IwseSsm e 

è еле e * p* xeseM ece^ 

la per 
dove la _ 
furibonda. .Od 
ne fatte far 

guerra tra pettttct gh arriva ta pa
po* dl tetta Queste tappai te gtj 
fatte pervenire, «stet eerte

dal ыЕА dl OSek О pre* 
dei tribunale, ~* ~ " 

5* 
sapere quale pesce pigHai 
re rapporto del gei HI ab) 
Tiene convocato affanuosamente 

f̂if̂ ff che dopo poco più di 
è davanti al — 

é.ML.Vtl f»' 
I * 7M « » 4M 

Leonardo Verrani 
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Alligalo! 

I QUERELANTI, TRA CUI ITX MINISTRO PC GIOIA, CONDANNATI ALLE SPESE PROCESSUALI 

pet il libro sulle connivenze tra mafia e politica 

te — e Il teatteaei _ 
Regióne. Ferine, perché fl 
lette non caciicatese tosta. ClMMvri. fax minigiro Gtete t Fsrino. che tMMM 
prggsnieie gutrtU mgr te /re-«4 Mateaaie acl «Va «4». ftm«I«. eecetteae eteacate ». 
sono ètti- conesuneU «ite 
c «lete MnìiMéfete cefaitMlt «alleale per f «cai* rteaertfe 41 *«**• ecf «are ce* si ri 
fcrtgct mt «iwlltn Jlatef « 
per i pem che ti riferiscono 

pere, e I N eacafteae éi «*> 
metti éi te#aater«. fraeaaX reiteri «a PlwM» 
M Mil _ , 
étMtekeàg tmmtei 

eeetumii, veHtà che âj 

•eia âhMNf «a« «erte «et-te ceaeliraat /re M/te « pater», he fate» MMJ, a* ctta-
te epkteÀL Mkmnupm ehe 
emetto efca *a «erette « «rt, 
h msesrs te eerllter* lejifMiM «e «* cere « 
«e afle *ca4e «te ratte «e. I fini** ed 
noie éi Tm 

mi éi m éd \ 

VLL~« 
feateteaae, mi éi tà éd fmt-

éinitemetê mm mU l éi rfeaettea. Afe*-ehe m «tette mmm ei 
m mene éi 

Qi ••• f* te 
mmmaoerc U memo e che *P**-
mg i MI«MI m ecacteeref. tei-
denéo tea mmm «aealceftefc 
éi mure il «iacee» ti tteem-
ém e ii termo punto gene te 
conpéense lette ém, Almerico 
e mm cemmisterie éi pmbmhem 
âtcurecmn e m un mtimeéiete ed caratateteli; *eJreaa« m temi fuori, disse Almerico. teki.tr« M M ere motto, 

ii ometto awate «te mei me* 

AteMjrtee por wemmmmere t me* 
ém Otete. il «Mite P—io é 
ehe tetti e* éosHm me èmme 
tutu, éi CMiMiMh mr*M> 
ti mmì tteMot tefrMte*c. mmm» 

co éet mrèpséstre ed carabi. 
mieti, ere gute «tote entrer* 
più mmìte netti comi me. tlom 
et mué catfaccre — éisse ci-
tote U mimate* mtrmUmre — 
che Almerico potesse essere 
smspttimtm éi essere mm CMA-mute e che dò «ette preme-cete te «cacate éi mm mmet> 

WossmUe ftt mimmi* mer M 
confino come pwtew> «eie-ee. lecce c Gtete. remile e Ceffata teaaw w w w acte éi e« «Mtfriteirre te 
evi II pesete pniuiem té eco
nomico ef e#MMte e «MM 
éelie msmàm. 4acac «*r «Ma-

fi te 
tej eco* Ì M rate* A Mie ti IteateteeM — M -lete te latte.le «ale «71 fri. feraci* te tutettmsmnv éd «terae«j ëdr« Ora » 4t f%tW. ««a. cac arra |«« M rtimi-leileae cmmcmrémte emm oli 
monocoli per emkusrr aa pro
cedimento snmdissetm rhr si 
prescmtoms mmttm éà/hcilc. 11+ 
chmie Pmetnìrmuf prime che 
le corte d dlirmsmt te «• 

Vararmi 

lilla mg te mtroUorim é 
stesso moceo. termetete 
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mafia le porte 

Pesanti valutazioni sull'uomo |»Utta-pauVndUne t:jraUaI>C ricUU: 
uà nelle niotiva^oni della seuleqij <fi:Xuri|io • eSaJosirO^ 
bande pur di accaparrarsi i vóti necessari» - Asfrè&UcWMicte al 
comune di Palermo: «Ha concesse une sviluppo edilizie in dispregio 
di qualsiasi legge». 
F LA PRIMA wwaiwni Celle 
iMginrauira itilicoc esecro 0 

di potere eaefieee e 

no fedi ecrypole Ca attuerei in 
centelle cea le cecche pur 4% 
Rcreetírsi e ceneervere il p> ' 
1ère. 

Il triewitek «? Tcrftao che he 

i et mm 
eiietor. 

i che riparte** le 
ectieie — è che rem. Chu ceci 

le hi 

cjdaecebiU mmcccrfrtoU < 

focate e enerclneleimnn é 
rh> 

perché «écte-
cea lei 

chele Peateleeae avere 

le DO. Ctecete perule; ce per
le eco, «aee t e ivmcti per 
gcMpm et potere, le cecche 
icaficee e aette.le alratttec cet
re*, Gteie ha cai • ititi amere 
acece per d erreperrerei i ce» 
d •icmir». Critiche amre 

ci c e r n e * Pelerà» 

eie 
te pie ritoccatori 

calce- cacecjccH 

irrita 

Dece «ver ireciefficte al-

r perché ci era "mi 

«ermi tee etlTcflc; preeri» per
ché coperte Ci ceeerii...!. 
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Alligato Iter 21 dicembre 1976 • la Repubblica 

Clamorosa sentenza d d 

"GioM è mafioso" 
assolti Pantaleone ed Einaudi 

S dal «osti» comapondMtte SALVATORE TROPEA 
"Dirlo noti ec^itoiece reato**: dopo 34 udienze e otto ore di camere 

di consiglio i giudica respingono le querela dell'ex ministro democristiano 
e lo condannano al pagamento delle spese processuali 

TORINO. 20  Da оде' non Con questa sentenza ti tri а!сши documenli ckU AoUma. ptwvcdesae f f ^ * * 
costituisce reato definire me banale Я Torino non solo M̂ **f«̂  Lf̂SSLSl ̂tiTrScS ftoso l'onorevole Giovanni ha praticamente assolte Pan 5̂LJL Й 
Gioii, ex ministro delle Poste uleoae: dò che pia cenU fidate nette ed era ttato di ua atte sideeale esiste 
e telecomunicatloni. Lo 111 é i l cendajma de&T emana. ̂ «Г

1

*"*"*
 e C e f r e

? 
stabilito il tribunale di Torino dette ceaolvmi eoa Я altere acculate dopo Ose emeea. Qemte dioeiieieveva 
dopo otto ore di camera di acetica eoe lo acrtrtet* elei M V t t m * i l l i i ia. enee fatte imiwj P*™»* * 
consiglio che banno ernioso Marno ne I miei ri am ama ВЫ mmaNati le ejeonemaaa acm> mteaes^caeliwei eli Pam» й lu
?̂iĝ

cc

*
>

*iin̂f!!ft̂2 ***** e 1****°*** m ct^ammìsema^m «et " tatemìt^et ewineit aveva 
aicJuano contra^o^ l u t e n ta», latte e dee peemmeati can am amajenama, ftsooamsmi 2LÉB» ematm i 
to^Giaha^ E i c ^ ^ Pernia ^f^emm'kmi manali qaati У̂1* —• een îm* jМевет^ 

roa«T»yr ri ejf i ш i ma? M t a m m ^ Smuiìff̂A Seel? 
Isola. D tribunale la ma enea tme» ém amarne era H cnacafe ^ ж ш ж и т У 1 ^

,

! Г г Jaamp etemfde^ 
dato assolta eel eaamVeetf « eccome* e cmotm 1 itoti М С д У^В?. «IWr dtejpnp em* emrjj leede

OI

°ÌfJf *^**£г££"2£ •••Peneri ••• i i ieemag tS&TWmmS S B * * ** mal «a 
nentiti parte cteyd ejeeK gg» | M ,, i i l i t t f ««a*. ^S^B^g^^ ie*n> f £ * *** » 

(per «me J> u n 

ettttia» ItaiUtaamnte al ¿¿.7 ш  

reati mtercorsi tré'mi. ta. ПиШ (natie 
quanto msidente delta Cas «до m тлю 
aa di Risparmio di Palermo, uccise 0 polli! aio 
e fi costruttore edile Gmsep» rleano Petrosum). 
ne Vassallo) perche fi fatto Bernardo Canai 
non costituisce reato. ПлопсЦ п ф tortane 
è stato assolto dal reato a teppe Parma fi 
lui ascritte per eoa avere u м ^ 0 ш е 

rimirimi fl fatta, . toctoSTo 
è e » Ismene ifaioni^es cttieoedi 

a?i • Уш _ J 

Эреяша 
Veateoa 

vent'amri 
d d T o m e r t i 

i par* 
Altri prov* 

*tta<oardano fl ri* 

acrrttera. Era 

ir 
di осела, te carpe***, I een
telivi di insabbi omessa. D«* 
armi la Pacmaleema avere 
chieste di acquisirà afU atti 
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Uuomo di governo Giòia non era nuovo, nei 1971, in "operaaoni di re
cupero morale" per sé e peri suoi parenti, giovandosi di certificairione di so-
mcKlo/ihdipendentemente se falsa o contraria alla verità- Nel 1966, ad esem
pio, noimnato Sottosegretario di Stato del Ministro delle Finanze neUII Go
verno Moro, chiede ed ottenne dal colonnello Giuseppe Lapis, Comandante 
la Legione della GG. di FF. di Palermo, una dichiarazione nella quale l'alto 
ufficiale ha ritrattato quanto aveva scritto nel 1963 nei confronti dell'ex sena
tore Gaspare Cusenza ex sindaco di Palermo, ex presidente della Cassa dì Ri
sparmio, suocero del Gioia* 

È opportuno ricordare questo significativo eloquente episodio perché si 
rientra — ove se ne ravvisasse il bisogno — su un piano obiettivo quanto ha 
vissuto in prima persona Michele Rantaleone non appena ha avuto conoscen
za dei cosiddetti "accertamenti" operati sul suo conto a firma del Coi. Dalla 
Chiesa. È emblematico che in entrambi i casi il demiurgo sia stato l'on. Gio
vanni Gioia, una prima volta a difesa del suocero prof. Gaspare Cusenza, e 
successivamente infangando il Pantaleone a difesa di sé medesimo e a soste
gno delle querele sporte contro di lui per diffamazione aggravata. 

Però il vero drammatico inquietante interrogativo die ognuno di noi deve, 
porsi, con assoluta antecedenza logica, riguarda restrema facilità con cui i po
litici — boss possano riuscire a flettere a loro puramente certi potai deDo Stata 
posti solo a difesa e tutela dei cittadini e die invece si trasformano in strumen
ti di vendetta. 

In un "rapporto", inviato all'Antimafia il 27 dicembre 1963 il CÒL Giu
seppe Lapis aveva scritto: « il prof. Gaspare Cnscnza, pur non facendone par-
te nel senso letterale della parola, pare non fosse estraneo alle influenze della 
mafia ». 

Nel 1966, in una dichiarazione trasmessa aU'Antimafia ha negalo la quali
fica di "rapporto" dd documento scritto nd 1963, quaMfk^ndoto urvoce "pro
memoria", modificando sostanzialmente il contenuto della frase rigutudaiitc 
il Cusenza (alL n. 2). 

Nel gennaio 1971, è riusdto a strappare al Direttore dd giornale V"On" 
e al giornalista Mario Farinella un'altra « dichiarazione di comodo » nella quale 
sono completamente ritrattate le precise accuse formulate nd confronti dd Gioia 
riguardante Tassassimo di Pasquale Almerico. 

La II Commissione Antimafia della V legislatura ha pubblicato la ritrat
tazione Lapis senza commento alcuna 

* * * * * 

Stralci di pseudo "accertamenti" della Legio
ne dd CC. di Palermo con note; chiarimen-

tr~~- ti, precisazione e relativa documentazione sui 
falsi storia e sulle menzogne in essi contenute. 
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Alligato 2 

ALLEGATO N. 18 

Da un rapporto della Guardia di finanza in 
data 27 dicembre 1963 (doc 140). 
« Cusenza Teresa fu Gaspare e di Peco-

raino Anna, nata a Palermo il 3 aprile 1927 
ed ivi residente in via C Kigrà. 9. 

« La suddetta è figlia del defunto senato
re professor Gaspare Cusenza. specialista io 
malattie di orecchio* naso e gola, già sin
daco di Palermo negli anni 194M9-5MI e 
poi presidente della Cassa di risparmio Vit
torio Emanuele fino al suo decesso* avve
nuto In data 17 agosto 1962. 

* Risulta inoltre .coniugata con il dottor 
Sterzo Francesco di Guglielmo e di Tramoo» 
tana Maria,' nato a Caltagirone il 21 aprile 
1925^ funzionarlo presso U Banco di SkUla 
di Palermo ed attualmente distaccato 
rejnralnbtrazione provinciale quale asses« 
sore al bilancio. Il dottor Sterzo pare sta ni* 
poto del noto .Don Luigi Sterzo da Caltagl* 
rone, fondatore, a suo tempo, del partito 
popolare italiano. 

a Dagli accertamenti eseguiti presso fi 
locale catasto è risultato die la Cusenza Te> 

« resa è proprietaria di un appartamento di 
nove vani sito la questa via l iberti 39. 

« L'appartamento ove, invece, attualmen
te abita, sito in via C Migra 9, è di proprietà 
del marito. 

a Ciò premesso, ritengo opportuno precf-
sare quanto segue. % 

« Il professor Gaspare Cusenza, pur non I 
facendone parte nel senso letterale della pa> I 
rola, pare non fosse estraneo alle j«fl"»n»» I 
deità mafia locale. f 

« Risulta die, quale presidente della Cas
sa cestiate di risparmio Vittorio Emanuele, 
si Interesse con successo per far concede
re, «fa tale Istituto di credito, all'imprendi
le** Vassallo Francesco, un prestito di circa 

700.000.000 sebbene questi avesse allora 
poche garanzie 

« Ritengo importante sottolineare, che, a 
sua volti il Vassallo Francesco acquistò, 
con contratto del notaio Angiiella Giuseppe, 
registrato a Palermo al n. 7549, volume 855, 
un terreno di proprietà del Cusenza Gaspare 
per la somma di lire 45.000.000. 

« Su tale terreno il Vassallo costruì uno 
subite a sei piani sorto in questa via. Vin
cenza De.Marco, 4 per un complesso di 12 
appartamenti più attico, ammezzato e ma-
spazzini» 

c Al professor Cusenza Gaspare spetta* 
rooo inoltre per contratto metà delPammez-
zaio e dei magazzini. 

« AggKmgo Inoltre che, atteaimente due * 
appartamenti di tale fabbricato sono occu
pati eia altre due figlie del Cusenza e pre-
cIsaxDcavtet 

Dtsenza Dorotea nata a Palermo il 25 
aprile 1929 e coniugata con tale. Qtroló 
Giuseppe? 

Offrrrra Giovanna nata a Menno 11 
23 anaatTUOS « coniugata eoa li dettar 
Gioia Giovanni, deputato al Parlamento. 

Ritengo quindi, da quanto espoeto, die 
1 rapporti di affari clie legavano II Vassallo 
Francesco confi professor Cusmra Gaspare, 
siano continuati dopo la morte, di quest'ul
timo con gli eredi ed In tal senso penso si 
debba Inquadrare II libretto di risparmio 
della Cusenza Teresa costituito In pegno a 
favore dell'imprenditore, 

a Peraltro, il segreto bancario non per
mette, in proposito, di stabilire l'entità di 
tale garanzia ed il motivo relativo. 

«Faccio comunque riserva di comuni
care le eventuali altre notizie che potranno -
scaturire nel corso di.ulteriori Indagini». 

i&0 

— — 
. « , Senato della BepiMUca 

Atti Parlamtntarx _ - , J _ L l - M M « M d M B B » a » a » 
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Atti Parlamentari Senato itila Repubblica 
V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE X tEUZIONI 

D I C H I A R A Z I O N E 

Ir. merito al d ì o prosettori* su CU3EK2A Teresa pervenuto 
ella Cocunivaicne Parlamentare d'inohleat* eul fenomeno della 
safla In Sicilia in data 27.12.1563 traaite il SÌ£nor Ctntrrv 
la Angelo DUS, fornlaoo la ocguoatl aplegasloal* 

Occorre promettere ehè 11 documento fu da eie iuteetato 
*prcne3.orie",e non "rapporto*.secondo 11 preciso e dlvereo oi, 
gnlficato de attribuirai al due tenelni nellcaoblte delle in 
daginl di pollxlalZll'uno, infatti, rifletto coaunicesloiti a 
carattere infornirìivo e riservato di notisle da sottoporre euc 
cesalvagente, ove neeeeeiti, a vaglie e controllo pie aecura 
ti; l'sltroi^lolilreppcrto, costi tuiace una conuuicasionc 
au fatti me e cTfceit r e ~auf frege ti t pooei bilicante, da prove* 

Hel caso in e*«*e, ricevuto incarico di condurre indeci 
ni su CU3ES2A ?er*ea (allora non «aglio identificata) attivai 
la. fonti ir.f orianti ve del aste reparto (nucleo di poi iti a tri
butarla di Pelrrno) raococllecdo cosi i dati e gli elementi 
contenuti nel "promemoria" In questione* 

In calce al documento fornulal riserva di riferire ult£ 
rlorl eventuali notisle sull'argomento, beninteso ove avessi 
potuto ottenerle coneervando la riserratesaa richiesta dalla 
natura della specifica ricerca. Dovetti per© constatare.eha 
•l'epprofondiaento della indagine avrebbe reso noceeaeri so-
oartanentl ufficiali che esulavano dal eooplto affida tool, 
slecbe neeeun9altra eoeiualeasloac fu fatta alla Coatiiaelono. 

Quanto ho detto Teletiveueente al\a natura del deeunento 
ee alle ecopo eul esse tendeva* dà ragione delle lapreelalonl 
rilevate elreas la di alone «terreno" usata in lueco di "area 
edificabilc»! la eela indioaaione degli eetreni di reelstra-
clona dell'atto di eospravendlta dell'lcmobllef l'espreeslone 
•a eus volta" usata con valore di contrapposizione personale 
(prof. CUsrnZA Gaspare, da*un lato, e VASSALLO Praneeseo.dal 
l'altro) e ncn di eorrelasleaé causale, • ~ 
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— 102 — -
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V IXGI&LATULA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E IULAZ10NI 

- 2 -

CATTATE ali'aTfcrnaslano cha 11 prof» CDS£HZA "non foaaa 
estraneo alla influente della s**~fla locale", "pur non facendo 
ne parte nel senso letterale della parola", va annotato che 
clb era. all'epoca del promemoria, voce corrente, probebllmen 
te generata dalla cospicue aperture di credito ottenute dal 
VASSALLO preeeo la Caeea Centrale di Risparmio V.E.. 

In verltà9 eulla baee dell•attuaie oonoeeenea della al» 
tuaxione ritengo di potere ora preeleare che tra 11 prof, CU 
SENZA e 11 VAS3ALL0 alano intercorel nomali rapporti daffa
ri nel aettore del eredito bancario, cui rlnaeero e e trans e le 
preeelonl dell'eablente tsafioeo looale. 

L*allra affermazione che gli eredi del prof. CUSENZA con 
tinuarono a tenere rapporti d'affari con VASSALLO Francesco ~ 
fu motivata ala da quante apprendano circa gli acquieti di 
appartamenti effettuati nel coreo del 1963 dalle figlia del 
prof. COSENZA, e eia «••U «saie tanca del noto libretto al por 
te torà. 

Soma, li 30 dicembre 1966 

(Col. Giuseppe LapieV— 
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Alligato 3 
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Su-." Ty.*-
I f c c s r a c r i a U n i v e r s a l e F a m i g l i * l u l i a a a 

f l E G Q . L A M E N T C J n T E R N O 

de l soyr:. capi i . , tv*:. 
<// /?//© Scozzese antk.- ed accettato 

DELLA VALLE DEL SEBETO 

ALL'. OR.*. Di NAPOLI 
*cuo ¿ 7 * L'apici del $upr.\ 'Consiglio dei 

per la giurisdizione italiana 

N A P O L I 
STJJJ. TirOGIi. 1>£L Fi:.. A. PAGACI 

S. Qwrfut 0 Are ri. 



Alligato ЗЛ/bis 

12 OJIO rali dcirOrJillu o Uolro^iUiJKUiUi 
KvHtrnU» Jiíilu OflT.\ Superior}. 

Лг.<. Х & Ш . И >Wv*v. Capit.. dui Гг.*. П.. 
•£«.••. м ruerv* «lt uz¿inuzKr*$ idtri aru

c*4i «i р4Ч*.«ч«1« r«i;*oUt:t«Uilo, prov;u 
« д о д о о д ш о д J«:i Supremo Co:ja¡i*¿lio 
Jci 33 .4 par 1A £¡ur¡» l¡¿bud l U l u u i . 

Лиг. X X I V . 11 pr««*ail* I t o ^ b u j O ü t ú iutcrao 
approvuto uolla scduti ordinaria do! 
x x x i л й о * и a m c x x u - x x x i x ; t:.-. 
V . \ ) andri iu vigora Jopo Га1ц#гочи

•¿¡ono ed il viato diJ Snpr. \ CoiuigÜo 
do¡ 33.*. por la gjuri*tt:non6 Italiuuu 
(sodonlo iu liorna) o aaru atampaio o 
diatribuito a tuttí i Гг.ч J t . \ 
СОШрсЩОмиПЗоУГ.*. GilpjV. l i . \ J£I •. 
Juila Valie Jol Sobólo «d Itt jxiri ituu ]ю 
ыигА coititiuicalo u! SuM.% CoucLtvo 
di cjueaU vttHu. 

Vullu uní Soluto Ür.. di X J I M Í Í 

li ül Agosto xvfci 

' tiritan ru l'uuf aleone 
It. <ju.*% Опд г«мо: К ii« C e . \ $ЕсиктАШ« 

Aliona Машм*11* Givétpot МиссЫ l i .* . 

Adriat» LeeurJ 
ll i¡«i.#

. S i * . **гч<аиш. 
T«vWv См? J J . V 

v • 
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Dalla Chiesa, pag. 5 

(...) « Scariata Rosa, (ci. 1897), negli anni 1905  1906 avrebbe avuto una rela

zione con Vizzini Calogero (già capo mqfia di Villalba e meglio conosciuto co

me "don Calò/. (~) La relazione, comunque, non sarebbe stata vista di buon 
occhio dal fratello prete, don Salvatore, il quale avrebbe, da un lato insistito perché 
il fratello troncasse ogni rapporto con la Scartata e, dall'alari esercitato qualche 
pressione nei confronti di certo Gennaro Pantaleone (cL 1859) avvocato di Vit

¡alba _ e non si sa bene in quali rapporti con il detto Vizzini (se di amicizia, 
cioè, o di sudditanza mafiosa/, ma che pure avrebbe avuto successivamente inti

mi rapporti con una donna affinché provvedesse a sposarla ». 

* * * * 

Tra Gennaro Pantaleone e i Vizzini da Villalba vi furono, sempre, rap
porti tesi, di continuo scontro, per motivi politici, ideologici, etici e morali. 

I Vizzini erano noti clericali. La famiglia annoverava due vescovi, uno, 
Scartata Vizzini Giuseppe, vescovo, di Muro Lucano, l'altro Giovanni, vescovo 
di Noto. Annoverava inoltre altri tre preti, due quali, Giovanni e Salvatore, 
fratelli di don Calò, parroci di Villalba. 

Gennaro Pantaleone, invece, era repubblicano — mazziniano intransigen
te

1 vice presidente del circolo '•Operai AffгateIlati
,, di Napoli, massone sag

gismQ grado Vili (allig. 3 e 3bis) scomunicato, laureato nel 1882 presso l'Uni
versità di Napoli con la tesi "La Moneta  owerossia lo sfruttamento del lavo
ro". « Nel 1889, Gennaro Pantaleone, assieme ad Arturo Labriola, Roberto 
Mirabelli, Pubblio Angeloni, Giuseppe Celsi e Mormino Penna, difese il re
pubblicanesimo puro secondo i principi mazziniani avanti H XVTI congresso 
nazionale italiano delle Società Affratellate, tenuto a Napoli nei giorni 20 
24 giugno 1889 » 2

. Nel 1893, durante le lotte contadine per rassegnazione del
le terre feudali (una parte delle quali di proprietà di conventi e diocesi), fu tra 
gli « individui che si mostrano più audace e intraprendenti durante la esisten
za dei Fasci Siciliani nella provincia di Caltanissetta » 3

. 
Nel 1899 fu eletto sindaco di Villalba, carica che ricopri fino al 1902, an

no in cui fu eletto Consigliere provinciale per la provincia di Caltanissetta nel 
collegio mandamentale Villalba  Vallelunga  Marionopoli. 

' < * . M A N A C O R D A * il Movimento Operaio italiano. Universale Editori Riuniti, Roma 1971, 
pag. 291. 

2 О. M A N A C O R D A , o/x ere. Editori Riuniti, Roma 1971, pag. 291. 
3 . A R C H I V I O o i ST A T O D I CA L T A N I S S E T T A , atti di P.S busta n. 4 . verto. del Ten. O C del 22 

g H j g n o 1 * 9 4 . in "Storia della Sicilia postunifìcaaone** di Francesco Salvatore Romano, *^»'т Indu
stria Grafica Nazionale, Palermo 1859, pag. 4 3 3 . 
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Fu ridetto nel 1906 e nel 1910 con 294 voti riportati a Villalba contro 41 
del candidato avversario, PAw. Vincenzo Vizzini, cugino di don Calò soste
nuto dalla Prefettura, dalla curia e dalla mafia. 

« E fu affermazione di civiltà — scrisse l'Avv. Francesco Ales5i di Valle-
lunga sul "Giornale di Sicilia" — compresa ed apprezzata dagli elettori, i quali 
risposero al tentativo di farli passare per traditori, per avere votato per il re
pubblicano Pantaleone, con una esplosione di entusiasmo al grido di <<'Ab
basso i dericali! Abbasso la mafia!" » 4 . 

II 

Dalla Chiesa, pag. 5 

(„) « Vizzini Calogero in quanta questi, proprio nel 1910, avrebbe voluto nuo
vamente la donna per sé (lasciandola, poi, nel 1913-1914 a seguito del suo invio 
al confino ». 

Nel 1913-14 negli anni successivi e per tutto il periodo della Guerra mon
diale 1914-1918, don Calò fu sempre in libertà, esercitò la compravendita dd 
bestiame, ed in tale attività forni alla Commissione requisizione quadrupedi 
del 36° Reg.to Art.g. muli e cavalli in numerosa quantità. 

Denundato nel 1918 per avere fornito all'Esercito in guerra quadrupedi 
« di provenienza abigeataria » e « per avere ottenuto pagamenti a prezzi esa
gerati x>5, fu processato avanti il Tribunale Spedale Militare Territoriale di Pa
lermo assieme al cap. Campagna, Presidente della Commissione; ed al ten. 
Curdo — veterinario — e fu assolto per insuffidenza di prove. 

m 
Dalla Chiesa, pagg. 4 e 5 

«Voci insistenti, seppure diluite nel tempo e via via stimolate dalle circostanza 
danno per certa la paternità del Vizzini per qualcuno dei figli della Scartata (-) 
mentre per il primo dei quattro figli detti, nato nel 1907, viene data per certa 
la paternità del Vizzini, per il secondo, nato nel 1909, il padre sarebbe stato il 
Pantaleone, per il terza nato nel 1911, e cioè la persona in oggetto, la paternità 
viene ancora fatta risalire al Vizzini Calogero ». 

4 Aw. rranceaco Alesai: "Lettera al Direttore** del Giornale di Sicilia, in "Lacrimevoli carat-
tertsticfae di *na lotta elettorale** di Vincenzo Vizzini. atab. tip. di Caltaniaaetta, 1910» pag. 47. -

5 ****** Pinone: "Perizia atti Ministero della Guerra**, anno 1918. frac 17; atti THh. Spec mi
litare di Palermo, 1919. 
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Rosa Scartata c Gennaro Pantaleone convissero non sposati perché la pamÄchia di 
Viilalba, gestita dai preti Vizzini Scartata, si è rifiutata celebrare il Sacramento dei matri
monio, subordinandolo alla abiura della fede repubblicana degli sposi ed alla pubblica ri
nuncia alla Fratellanza massonica dello sposa Gennaro Pantaleone portò all'altare la com
pagna della sua vita quando, cresciuti i figli, caduta la pregiudiziale della scomunica, un 
frale cappuccino dd Convento di S. Maria dd Gesù di Palermo, venuto a Villalba per il 
qu^n^mik, celebrò il matrimonio senza nulla chiedere. 

Su questa posizione anomala di due oneste persone, illibate; fedeli runa all'altro, il 
col. Dalia Chiesa creò il castello di notizie false e menzognere per screditare Michele Pan
taleone. 

IV 

Dalla Chiesa, pag. 7 

(~) « II Pantaleone Gennaro, che già esercitava con successo l'attività di penalista e civilista 
nel foro nisseno, non ebbe ad affrontare particolari preoccupazioni economiche il giorno in 
cui fu indotto ad assumersi la paternità da tre figli della Scodata ». 

Dalla Chiesa — dal cui contesto di tutta la prosa dd sud pseudo accertamenti trasuda 
la volontà di screditare moralmente lo scrittore Pantaleone — non da spiegazione alcuna 
di come concilia le attività professionali di avvocato "con successo" dd penalista e dvilista 
nel foro nisseno (e affermato patrocinatore in Corte di Cassazione n. <L A.) e le "particola
ri preoccupazioni economiche; superate dopo aver subito 'la imposizione' della paternità 
dd tre figli". 

La posizione economica dd Pantaleone è stata, da più secoli, tra le più solide dd cen
tro della Sicilia. La soderà dd fratelli Giuseppe, Calogero, Raffaele ed Angdo Pattatone, 
(quest'ultimo padre di Gennaro) era fra le più floride le megSo organizzate della vasta zona 
del latifondo siciliano dd centro dell'Isola (allig. n. 4). Proprietari <fi 671 ettari di tetreni, 
gestivano la loro azienda agraria - zootecnica con astemi di avanzato progresso tecnico eco
nomico sociale da essere additati come esempio per nuove tecniche agrark per fl progresso 
della Sicilia (dr. Paolo Balsamo: "Corso di Agricoltura Teorico Pratico" - G. Natale; li
braio - editore, Palermo 1851 - pagg. 329-334). 

Nd 1902 Gennaro Pantaleone consegui la medagfia ddla "Fiera Campionaria Inter
nazionale di Palermo" per le nuove tecniche culturali praticate nd suoi terreni; nd 1922 
acquistò, "da podere delUptiitópessadiTh^ 
na e Pietrosâ , pagando in contanti l'intero ammontare. 

Nd 1927, epoa aBaquak ri riferisce fl Dalla Chiesa, Gennaro Pantaleone godeva dd
la rent&a éefia cospicua proprietà lasciatagli dal padre; morto il 30-12-1905; godeva inoltre -
deflà case e terrem lasdatìgU in eredità dalU 
m*dtt» discendente dd barori Salamoile godevano 
arata con successo". 
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Dalla Chiesa, pag. 7 
«»•*' 

(„) « È certo che anch'egli (Pantaleone Gennaro, n. d. a.) in seno alla mafia 
del luogo annoverava parenti e validi amici e che, per i rapporti "amichevoli" 
intercorsi con il Vizzini {ovverà secondo altri per essersi piegato ai voleri della 
famiglia Vizzini) giunse a garantire, intorno al 1930 Vincarico di Sindaco di Vil-
ialba ». 

Gennaro Pantaleone fu sindaco di Villalba una sola volta, dal 31 gennaio 
1899 ai 3 febbraio 1902 (cfr. G. Mule Bartolo: "Memorie del Comune di Vil
lau»" - stab. tip. dell'Ospizio di beneficenza di Caltanissetta, 1900, pag. 509. 

Nei 1930, podestà di Villalba era il centurione fascista Calogero Vaccarel
la, nominato il 24 aprile 1926, destituito il 25-11-1931, sostituito dal cav. Salva
tore Giglio, che fu podestà sino alla caduta del fascismo (allig. n. 5). 

VI 

Dalla Chiesa, pag. 8 

fL> « La zona di VUlalba, intorno agli anni 1930, era feudo mafioso in cui face-
vano spicco le famiglie Vizzini - Farina - Lumia, tutte sotta S controllo del già 
affermato capo mqfìa "don Calò Vizzini" gabellotto dei più importanti feudi 
del Villalbese ». 

Nel 1930 "don Calò Vizzini" era in galera da quattro anni, arrestato nel 
1926 nel corso delle repressioni Mori, repressioni per le quali il Prefetto di Pa
lermo ottenne il plauso del Capo dd Governo Benito Mussofini, cxm telegram 
del 6 gennaio 1926, nel quale si legge: "Prefetto Mori - Palermo. Durante il 
mio viaggio in Sicilia dissi in una pubblica piazza dinanzi a gran foQa di-po
polo acclamante che bisogna liberare nobile popolazione siciliana dalla delin
quenza rurale et dalla mafia stop Vedo die dopo depurazione provincia Ita-
pani V.S. continua magnificamente l'opera ndle Madonie stop Le esprimo il 
mio vivo e altissimo compiacimento et La esorto a prosguire sino in fondo 
senza riguardi per alcun in alto aut in basso stop Fascismo che ha liberato 
Italia da tante piaghe cauterizzerà se necessario col ferro e col fuoco la piaga 
della delinquenza siciliana stop Cinque milioni di laboriosi siciliani non devo
no più oltre essere vessati taglieggiati derubati o disonorati da poche centinaie 
malviventi stop Anche questo problema deve essere risolto stop Autorizzo V.S. 
rendere pubblico questo dispaedo nd giornali locali stop. Mussolini, (cfr. Ce
sare Mòri: « Con la mafia ai ferri corti », A. Mondadori editore, Verona 1932, 
pagg. 30Te 302). 

ISO 



Circa la/'gabella dd più grandi e importanti feudi del Villalbese tenuta 
dal Vizzini intórno agli anni 1930"; il falso storico è smentito dai "documenti 
significativi99 pubblicati dal Mori nel dtato libro alle pagg. 354, 355 e 356. Va 
predsato, infine, che runico "feudo" del Villalbese: il feudo Micciché, di pro
prietà della prindpessa di Tìabia, esteso ha. 782, era tenuto in affittocela "Coo
perativa Combattenti" di Villalba, presieduta dal Cav. Salvatore Giglio, no
minato, nel 1931, podestà di Villalba (allig. n. 6). 

VII 

Dalla pagina 9 alla pag. 18, Dalla Chiesa elenca una nutrita schiera di 
veri e presunti mafiosi con i quali Michele Pantaleone non ha avuto mai nulla 
in comune, né come amid e meno che meno come parenti, e sfida carabinieri, 
boss della mafia e polititi boss a provare il contrario. 

VIII 

Dalla Chiesa, pag. 19 

(~) « Con io sbarco degli americani in Sicilia, allorché il Vizzini venne daga stessi 
nominato Major di Villalba (cioè sindaco reggente, in guanto i poteri erano in 
mano ad una giunta militare) il Pantaleone Michele (n.d.a.) fu subito accanto 
al "suo" capo nella gestione della cosa pubblica ». 

« E che di tale posizione di prestigio abbia in qualche modo qppnjfittato 
ne è la prova che nel luglio 1943, quale delegato del sindaco Vizzini provvede 
— secondo documenti tuttom esistenti al passaggio delle consegne tra l'ottoni 
consegnatario dd Consorzio Agrario di Villalba ed il cognato Francesco Panta
leone (coniugato con la sorella dell'interessato) ». 

Pantaleone non fu delegato dd Vizzini né per il passaggio della gestione 
dd Consorzio Agrario di Villalba, né per alcuna altra attività amministrativa 
(allig. n. 6). 

Il passaggio della gestione del Consorzio Agrario di Villalba e la relativa 
consegna dd prodotti, delle merci e degli attrezzi, fu voluta dal comando lo
cale americano per estromettere il gerarca fascista Calogero Vaccarella, ex cen
turione, ex podestà. A designare Francesco Pantaleone all'ufficiale americano 
fu Salvatore Farina, nipote di don Calò, cognato di Francesco Pantaleone per 
averne sposato la sorella Rubona (cfr. Pseudo accertamenti Dalla Chiesa, pa
gina 11, lettera "A"). 

C unico vero documento esistente di tale operazione è il verbale redatto 
e firmato <ìal Vaccarella e da Francesco Pantaleone (allig. n. 6bis). 
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Attigato 5 

C O M U N E DI VILLALBA 
C.A.P. 93010 P R O V I N C I A Ol С A LT A N I S S ETT A 

IL SINDACO 

VISTI g l i at t i d'uff icio: 

СОЮ. NE 

m 

ATTESTA 

1) che l 'Aw. Gennaro Pantaleone ha ricoperto la carica di Sindaco del Conu

ne, solamente, dal 1899 al 1902; 

2) che i podestà succedutisi dal 1926 al 1943 sono: 

Cav . Calogero Vaccarella, dal 26/4/1926 al 25/11/1931: 

 Cav. Salvatore Giglio, dal dal 26/11/1931 al luglio 1943. 

Si ri lascia a richiesta di Pantaleone Luigi lächele , in carta libera e per 

g l i usi consentiti dalla legge. 

Villalba, 14 novenbre 1989 

IL SINDACO 
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Alligato 6^ 

ELENCO DEI SINDACI ?1 [ 713.7 

IGNAZIO PLUMERI DAL 1 5 1 9 AL 1821 

FRANCESCO CARDINALE 1822 1824 

NICOLO' PLUMERI 1S25 1S27 

LUIGI FALDETTA iS28 lS30 

MICHELE MULE' 1S33 

IGNAZIO PLUMERI 1S34 1836 

IGNAZIO CASTROGIOVAXXI 1S37 1839 

LIBORIO LAMARCA 1840 1S42 

ROSARIO GIGLIO 1S43 1845 

SALVATORE VASTA 1846 1852 (1). 

ROSARIO GIGLIO 1853 1*55 

FRANCESCO MORDAGA' 1S56 1858 

VINCENZO LAMÀRCA 1859 186O . 

1) S i ha u n ' i n t e r r u z i o n e d a l f e b b r a i o 1848 al mese d i n a £ 
C i ò lS49 P ^ r i m o t i r i v o l u z i o n a r i x<tcl 12 g e n n a i o . 
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Alligato 6bis - 1 3 9 -

LIBORIO LAMARCA 

PIETRO AGNESI 

MARCHESE SALVATORE PALMIERI 

CALOGERO IMMORDINO 01 PIETRO 

GIUSEPPE ORLANDO 

ANGELO PANTALEONE DI GENNARO 

MARCHESE RODRIGO PALMIERI . 

•ANGELO PANTALEONE DI GENNARO 

CAV. GIUSEPPE PALMIERI 

CAV. GIUSEPPE GIGLIO 

SALVATORE'ORLANDO 

RAFFAELE PANTALEONE 

AVV. GENNARO PANTALEONE 

SALVATORE ORLANDO 

GIUSEPPE GICLIO LAMARCA 

SALVATORE ORLANDO 

1861 AL 1863 

1864 1868 

1868 1872 

1873 1874 

1874 1875 

i£76 l57S 

iB79 1554 

1585 1559 

1890 1592 

1892 1595 

1S96 1>97 

1597 1595 

1899 1902 

1902 1907 

1907 1914 

1914 1920 
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Alligato 6ter 

G10VAKXI MOLE* BERTOLO DAL 1920 AL 1922 

PAtfTALEGNE AGKESI ANGELO »922 1923 

VlZZIXI SAC. CAV. SALVATORE (Sindaco ff) 1923 1925 

GIUSEPPE GIGLIO LAMARCA (Commissario prefettizio) 1926 

VACCARELLA CALOGERO (Podestà) 1926 1931 

SALVATORE GIGLIO Con decreto 15 novembre Commissario 
Prefettizio) AL 1931 

SALVATORE GIGLIO con decreto 2 8 / 1 2 / 1 9 3 1 (Podestà) 
dal 1932 al 1943 

VIZZINI CALOGERO (Sindaco per nomina Anno 1943 
AMGOT) 

FARINA BENIAMINO " « IO44 

CUCUGLIATA VENANZIO fComm. prefettizio) 

LA FISCA MARIO « AKKI 1 9 4 5 - 4 6 

DI STEFANO PIETRO 

FARINA BENIAMINO (^indaco) 

SCARLATA SAC. SALVATORE (Sindaco ff) 

VIZZINI SAC. SALVATORE (Sindaco) 

Anno 1946 

Anni 1 9 4 S - 5 0 

1950-52 

1 9 5 
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Alligato óquater 

Anno 1952 

1953 

Anni 1954-60 

• 1960-64 

Anno 1965 

Anni 1965-67 

CIGLIO GIUSEPPE (Sindaco) 

ANNALORO ARNOKE ANGELO (Sindaco) 

01 GESÙ' PIETRO (Sindaco) 

GIULIKO Dr. SANTO » 

AXNALORO ANGELO " 

IMMORSINO LUIGI 

GLORIOSO ANTONINO (Commissario Prefettizio) Anno 1967 

PLUMERI BIAGIO (Commissario Straordinario) Anni 1967-68 

PLUMERI BIAGIO (Sindaco) « 1968-75 

VIZZINI CALOGERO " 1 9 7 5 - 7 8 

LUMIA LUIGI « « 1978-81 

ONOFRIO 2ACC0NE (Comm. Regionale) « 1981-82 

VIZZINI CALOGERO (Sindaco) dal 10$2 ad oggi 
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AUifato 6ter 

GIOVANNI MULE* BERTOLO DAL 1920 AL 1922 

PAJCTALEGXE ACKESI ANGELO 1922 192? 

VIZZIXI SAC. CAV, SALVATORE (Sindaco ff) 1923 1925 

GIUSEPPE GIGLIO LAMARCA (Commissario prefettizio) 1926 

VACCARELLA CALOGERO (Podestà) 1926 1931 

SALVATORE GIGLIO Con decreto 15 novembre Commissario 
Prefettizio) AL 1931 

SALVATORE GIGLIO con decreto 2 8 / 1 2 / 1 9 3 1 (Podestà) 
dal 1932 al 1943 

VIZZINI CALOGERO (Sindaco per nomina 
AMGOT) 

FARINA BENIAMINO " 

CUCUGLIATA VENANZIO (Comm. prefettizio) 

LA FISCA MARIO « 

DI STEFANO PIETRO « 

FARINA BENIAMINO (.^indaco) 

SCARLATA SAC. SALVATORE (Sindaco ff) 

VIZZINI SAC. SALVATORE (Sindaco) 

Anno 1943 

1944 

ANNI 1 9 4 5 - 4 6 

Anno 1946 

Anni 1948-50 

1950-52 

1 8 5 
3 9 



Alligato óquater 

Anno 1952 

1953 

Anni 1954-60 

• 1960-64 

Anno 1965 

Anni 1965-67 

CIGLIO GIUSEPPE (Sindaco) 

ANKALOftO ARNOKE ANGELO (Sindaco) 

DI GESÙ' PIETRO (Sindaco) 

GIULIXO Dr. SANTO " 

ANNAL0R0 ANGELO " 

IMMORSINO LUIGI 

GLORIOSO ANTONINO (Commissario Prefettizio) Anno 1967 

PLUMERI BIAGIO (Commissario Straordinario) Anni 1967-68 

PLUMERI BIAGIO (Sindaco) ' « 1968-75 

.VI22INI CALOGERO " " 1 9 7 5 - 7 8 

LUMIA LUIGI " - l978-8l 

ONOFRIO 2ACCONE (Cora». Regionale) « 1981-82 

VIZZINI CALOGERO (Sindaco) dal 1 9 S ; ad oggi 

40 1 9 6 



Alligato 7 

COMUNE 01 V1LLALBA ~^5!?-IIl!Si--?ì~*tI*.ì§5»II* 

IL . SINDACO 

A r i c h i e s t a d e ! I ' av%' . . Emanuel e LJwujbJ d i C a l t a n i s s * t 

t a , l e g a l e d c t l f t i g . P a n t a l e o n c l u i g i M i c h e l e , n a t o a 

V U U M M ' i l 3 0 Novembre 1 9 J 1 ; 

Dopo a v e r * e s a m i n a t o i s ec jucn t i o t t i u f f i c i a l i d e l 

Comune d i Vi II a l b a : a ) o t t i d e l i b e r a t i v i r e l a t i v i 

. a s i l i ann i J 9 4 2 , 1 9 4 3 , J 9 4 4 , 1 9 4 5 , 1 9 4 6 , 1 9 4 7 c 194S; b) 

. r e g i a t r i d i n a s c i l o , d i m o r t e e d i m a t r i m o n i o r e l a 

t i v i a g l i a n n i d a l 1942 ol 1948; 

A T I t S T A 

- c:lie •4- m ' ? r . u n a t t i » d e l iiScra* i v o e a t t o d i a t « 

C i v i l e e s t a t o , ne l p r e d e t t o , p e r i o d o , a d o t t a t e * e «w»t 

t o s c r i t t o d a l itici* Pani a l e o n e t.uicti M i c h e l e ; - - - . — 

- c h e . i l si<i« P o n t o l e o n e Lui n i M i r i t e l e non ha f a t t o 

p o r t e ne d e l C o n s i s t i t o Comunale ne d e l l a . G i u n t a Co

m u n a l e r i s u l t a n t i d a l l e . c l c z i o n i t e n u t e j t c l l ' a n n o 

Si r i l a s c i a i l p r e s e n t e . in c a r t a , tonale, p e r ni i u s i 

c o n s e n t i t i , d a l la.. I C Q Q C . V - • . 

Vi I I a l b a , l ì 14 Morso 1 9 7 3 . - - - - -

IL .SINDACO 

( P i a n i o r i i r t n e e i ) 

Aftelaio ribaciato dal Comune di Villalki. 
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I X 

Dalla Chiesa, pag. 19 

(„) « Sempre nel 1943, e proprio quale allineamento assunto dalla più parte del
la mafia isolana, assieme a Calogero Vizzini e a Beniamino Farina, aderì all'al-
toru Movimento Separatista Con gli stessi personaggi partecipò a Catania al Con
gresso clandestino del movimento separatista assieme ai noti Lucio Tasca e Fi-
nocchia** Aprile Fece, infine, anche parte del comitato che il 1-9-1943 organiz
za in Villalba un comizio per il movimento, tenuto da Finocchiaro Aprile ». 

Michele Pantaleone non aderì al movimento separatista, non partecipò 
al congresso di Caiani*, non fece parte del comitato che organizzò il comizio 
di Finocchiaro Aprile, tenuto a Villalba il 2 settembre 1944 e non il 1° settem
bre 1943, come scritto dal Dalla Chiesa. 

La rottura (insanabile) con il Vizzini è avvenuta nella pubblica piazza di 
Villalba il 27 luglio 1943, il giorno in cui il Vizzini fu nominato sindaco del 
paese dal tenente americano Beeher delTAmgot (Allied Military Governement 
of Occupied Territory). In tale occasione, gli accoliti di don Calò — ai quali 
il comando americano aveva rilasciato il porto d'armi — "per garantirsi da 
eventuali offese da parte dei fascisti, per potere esplicare autorevolmente i compiti 
loro affidati dal sindaco Calogero cav. Vizzini c. all'occorrenza, dar manforte 
ai carabinieri" (allig. n. 7) si diedero a sparare per le vie del paese centinaia 
di colpi di pistole e rivoltelle; come a sancire la presa di possesso dd paese; 
mentre un gruppo di fedelissimi gridava neOa Piazza principale "Viva la Mà
fia! Viva don Calò". 

Fu in quella occasione che Michele Pantaleone manifestò il proprio sde
gno a don Salvatore Vizzini, il fratello prete di don Calò con le parole: "grida
re viva la mafia è una vergogna", sdegno che provocò la reazione del prete. 
Alla scena, che non è trascesa per l'immed^ numerosi vittalbe-
si, fra i quali Nalbone Biagio, Guarenti Biagio e Musala Rosario (oggi anco
ra viventi), seguirono dimostrazioni, proteste e minacce, e vi fu anche un m~ 
tervento del maresciallo dei CC (fi Villalba che mise a tacere i Vizzini con 
l'affermazione che fl grido di "Viva la mafia", in definitiva, non faceva onore 
a "don Calò". 

Circa il comizio tenuto a Villalba da Finocchiaro Aprile fl 1*9-1943, va 
ricordato che le truppe di occupazione della Sicilia vietarono ogni forma di 
assembramento per tutto fl 1943. 
Il FW.B. (Phisichological Wafre Brandi) autorizzò il ripristino delle libertà po
litiche (solo apertura delle sedi dei partiti per la raccolta delle adesioni) fl 29 
gennaio 1944, a cui segui l'autorizzazione per la pubblicazione dei giornali il 
20 marzo 1944 e l'autorizzazione dei comizi fl 3 aprile 1944. 

Andrea Finocchiaro Aprile tenne fl comizio a Villalba fl 2 settembre 1944 
in polemica con un articolo di Michele Pantaleone pubblicato su "La Voce 
Socialista" del 26 agosto 1944 (allig. n. 8). Il comizio del capo dei separatisti 
a Villalba aveva inoltre il significato di solidarietà verso i separatisti villalbesi, 

2 0 1 



Suzione CC. RR. di. 
Txoal tfi ertlnl dal il«nor feaeafct ] 1 fi 1 £•> 
intendente <A effar! oivill -recidente ya**««ell, 
fui al Municipi* per direttive, A V I O J t I Z I O 

«retto di lucile ^piatela - rivoltella « per £• PAD tir* 
ai da evoalujBlo offesa di parte di /Asciati,por potsr 
atjJicar* autoravolaecta 1 coapitl affidatigli dal 
Sindaco Galestro 0*T«Yi*7Ìni e, all'oc correa» fpotei 
dar man forte a cantonieri raali. 

ViHalbo.ll * } ~ } ~ 1943«~ *• . / J ? . , f 

/) f ÌS & ' tomonfiomfŜ lpcoxJonc 
• ****** O- 0 
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Alligato 8 

ш v o c e socialista 
Settimanale del Par teo Socialista. Jul iano 

f » ti lumi—i te ti Мел» • 26 £«U 1044 

¿alista ^ a 
Ut j \  

ШИП 
Q ^ G S n O W f N O S T R E A propbsit 

di Ripresa 

taJMKÄä NELCENTRO DELIA SICILIA 
••Hi mm. nimm 

mm ш в ш л а 

mtw*» км* «ttptejlUte. < n>áC f« «M f»«J 

% gumma limi ili mi«,Je шит i **¿ m* м м м ! 

T**t* «••» «tei «**. 
с*. »И «чпм«<п tavtrttej*«». 
• »mutet I» н и щ t tel 

5 ̂ MfttiMtL ̂ M M S ^ 

^yfttete f t" iMtenia 

Ä 5 ¿S§ 
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& Ifter te« Mili |HM.t |W< 

••«•ж r» « im min 4M 

|H grano con fe r i t o~ ~ ^ Z Z ~ ZАК^.ГГ : 
fino" ai 17 Acosto . Яу Г*"Я"IffiTTJL ' ? г г ""4 îftÎÙSu* 

ST~ P 

•"!••«• « M a M a t ^ ' 

• ¿SjmmmSmiiimili. 
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per i quali, Michele Pantaleone per il Psi, Giuseppe Giglio per il Fri e Vincen
zo Immordino Crea (futuro Questore di Palermo) per l'Associazione Combat
tenti avevano chiesto, con una lettera aperta pubblicata sullo stesso numero 
della "Voce Socialista", l'arresto per "lesa Patria" (allig. n. 8bisV 

È ovvio che Michele Pantaleone non ha fatto parte del comitato che ha 
organizzato il Comizio diKnocchiaro Aprile, nel quale erano implicite accuse 
e minacce "ai comunisti del re" 

X 

Dalla Chiesa, pag. 29 

(„) « Nella successiva estate del 1944, si registrò una riunione ndVabitazione dd-
mafioso Genco Russo in Mussomeli, alla quale, tra i mafiosi del nissena avreb
bero partecipato il Vizzini Calogero e il Pantaleone onde giungere ad una riap
pacificazione ». (-.). 

« Sarebbe stato nel perìodo immediatamente successivo a detta riunione, 
che il Pantaleone si spostò definitivamente, anche sotto il profilo politica dai 
Vizzini - Farina, iscrivendosi al Psi (nel cui seno aveva militato il padre), apren
do anche oleum arcali dopolavoristi in Villalba (circoli fatti chiudere dal sinda
co Beniamino Farina a seguito di ordinanza prefettizia), nonché una sezione del 
Psi, che raccolse le adesioni dei socialisti e dei comunisti di quel paese ». 

Sui tempi e sili motivi per i quali lo stesso giorno della venuta delle trup
pe americane a Villalba c'è stata la rottura (insanabile) tra Michele Pantaleone 
e i Vizzini-Farina sono state date precise indicazioni e sono stati indicati i no
mi dei testimoni (viventi). Sul suo « spostamento definitiva anche sotto il pro
filo politico^ dai Vizzini-Farina, iscrivendosi al Psi nel periodo immediatamente 
successivo per la riunione tenuta nella abitazione di Genco Russo in Mussomeli 
nell'estate del 1944, è certo che Michele Pantaleone risulta ufficialmente "mili
tante" nel Psi siri dal 1943 » (qfr. Salvatore Russa vice direttore de "La Voce 
Socialista", in Giornale VOra di Palermo, 7 gennaio 1971) (altlg. n. 9). 

Va precisato inoltre che Pantaleone non ha aperta nel 1944. 'iircoli dopo-
lavoristi in Villalba99 né in altri paese la sua attività fu rivolta alla apertimi delle 
sole sezioni Socialiste (una ogni paese) in molti paesi della provincia di Caltanis-
settcu Va precisato ir\fme che la sezione d Villalba fu aperta il 4 maggio 
1944 (cfn "La Voce Comunista99,14 maggio 1944) e fu chiusa U giorno successi- * 
va 5 maggio 1944. con atto di autentica prepotenza mqfiosa dd sindaco di Vil
lalba Beniamino Barino, "scortato da ingente nerbo di carabinieri99 per imposi
zione di "preti, di feudatari e di cappeddl99 (qfr. "La Voce Comunista" ciU. 17 
giugno 1944) (allig. n. 10 e lObis). 
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Alligato 8 

P**. 7 L f O R A 7 Gennaio 1971 

Echi del dibattito 
su mafia e politica 

Xllmo Slenor Direttore, in riferimento elle accuse, 
che Mattatila rivolge a Michele Pantcleone, di ette-
re staio separatista t vice~:sindaco di VUlalba eoa don 
Calò VizzinU posto testimoniare che fi Pantaleone fu 
dal 1942 multante nel Partito Socialista e collaborò 
al settimanale età Vooc Socialista: da me diretto, 
che vide la luce il 77 maggio 1944. 

Sei numero del 7 ottobre XUi poco dopo i fatti di 
VWclba (aggressione 00% bombe del comizio di li 
Causi) lo pubblicai un articolo anteposta a Bernardo 
MatlcreUa ». In esso mettevo in evidenza la preoccu
pazione di UattareUa di minimizzare i fatti stessi at
tribuendoti sì beghe locali, di mettere Pantaleone sullo 
stesso plano di don Colà, di creare equivoci per co
prire a separatismo di don Colo c C* aocn tondo di 
jiloseparatiemo alcuni rapi socialisti con palese oUu~ 
tiene a certe Federazione SeciaHeta SicOtona. 'creata 
dall'ex on. Veckroa. venuto fai StdUta con gU omerieani. 
aspramente ffffoooafo dal PSt a pai edotta da un izpct* 
tare del partito venuto da SXomeL 

Scrivevo neXrarticolo: t V i ohe cosa vi fa dire Io 
spirito di parte, EccePerno afattarette? Avete ietto net 
n^u di eVaoe SocLsHzto*torticeloche ff capo della 
minùscola seziona tociaìirta $M rtOotba. geometra Pan
taleone. né pregiudicato ad coatraaboadiere; aoeve 
scritto dal tìtolo efasdema. mafia c separatismo y 
dote si attacca il separatismo 0 et esortano t giovani 
a non affiliarsi alla mafia, et servizio degU sfruttatori 
del popolo? V strano come certa aocuse vanmnime et 
ripetano dopo li asvdt 

Sahrstort Bmso 
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LA VOCE COMUNISTA 

1 4 GIUGNO 19 <H 

. —  • '  T —r^ 
T T J m i l i i o 19«, li Rivoluzione, 
} «st. p*r la prima v o l u nella storia/, 
12 M4 a t t i m o i n c e s s o a VUle lw 
!  rzeex feudale nella provincia' d 
ì C a l ^ i s s c c t a — con l'apertura di 
; U^A stsàone socialista. . . . % 

j Ma, U Rivoluzione durò appena 
j ventlquattr'ore. Strilla di preti

 1 

• dal pulpito e in sacrestia esor
t.ifcno le madri atterrite a l a r co* 
nv;n:care anche i bimbi' lattanti. 

5 ::j!i!:t\ clic /ossero uccisi dal c boi* 
: "Cvichi ».— irritazione di feudatari 
jv Ili «cappsddl*. i d e i n o lejlttlmo 
^la, locale... cricca, il cui diritto al 
• i;:\opctio della vita politica veniva 

tnaolcntcìnsnte le*o. e c o m e 

• ̂ ' • • ^ int?rv;*tuo dei reali carabi
h i rniV;ro riti* H!1O scandalo. "T? 

i i: «jori il 5 maRio (data fatidica I) 
.: indaco — ex separatista, trasfor

tifali recentemente in democratico 
./.no psr acuto... calcelo peliti

1

. — scortalo da i n n a t e nerbo di 
1 ;>mtiri e questurini in pieno as
! * lo J; ^ujrra (bembe a mano. <u
• mitruvliatori ecc.). ordinava 
:.::';v4.t:cjucnte la chiuiura della se* 

ijcraliita. Esultate, cappeddi, 
j p;r;< cittadini benpensanti! 
I Quc&o succede nella Sicilia feu

Ut ove prosperano 1 camolceili 
v.iiì dell'arcadico deviatore d i l U 

i *:lc:::io siciliano, cicè di « D o n a Lu
U!c Tasca. . . 

S c i a m o che l'Alto Ccmm&ario 
ha fcrmalmtat? promesso di richia
mar* energicamente sindaco e cara* 
elicvi ni rispetto di quella legalità. 
:<ie, cerne sempre nei piccoli paesi 
3:11* Sicilia, è per essi un mero no* 

I MK\. Ma crediamo opportuno di e t i l e 
. ? * o aj l i crjanl rcicotuabili d?i 
.'artico Democratico Cristiano rim-
:w :xliala e lcair scenfcesìone di un 

J ^ : i : » io sedicente adepto) che. 

f SS&^P1* «elTaÉtaàfc 'collabo^ 

S S a ? ^ ~ T 
cWudlamo1»f

:

oUgU^ 
pei volenterosi

 a

t d t » a S l % ^ B S 
* * 

c

£ * v i z i a n o c o s Г ^ t S t ó U l e
, 

•JP^tot te ; auguri theWocUono s i  ! 
:Wari

C

e
a

t4!
tt<l nostraJ,lena>S^ /; 



Alligato II 
LA VOCE COMUNISTA. 

17 GIUGNO 1944 

cSlrncr Direttore 

С <a!so «ttxat» at tera* 1 
^adaco 41 УШааЪа inocchi 
arilo «ito C*2o ViaùA* ah N*Ue 
zicne dti F. S. soie venali, sinda] 
zo alla testa. Il marginalia dei 
ce BiinardiaL accuapagaata da 

«acido. X » » * ^ . c i ^ W f 
Andrea. .Cosentino M*cbei. 

'ЕсгаДпо 'títxt el tono visti 
'Я supplemento рше, per: 

_ 4*СЛШ аГ>аЛ1Ю. BodilisU. !' 
. a iooo i petti JcfiWU di f cip-

appuntito e due carabinieri, tncn^^^ti % a zU/dd etndico,. che'di3 
tre litri neve prendevano po^iio  l h a n n o l u c u t o sino mi punto 
ne nelle immediate vicinante. Ira jjj indiare 1 IrmteUl ciriisixnl e le 
mê iatamsntc dopo tepraggiun?* sorelle dilettissime a" succiare di21x 
VA il brigadiere Strrhi il comande f 5 i^itMiL Ci a m a 1 preti che 
di t lmpcou.te nerbo » di. ajenU trasformato la chiesi in te» 
arma:: di fuc.ll mitragliatori e bora A e 41 ' domenicali sino al 
•e a mino. Qufndi. ben stiro clic i4 

jO a. wria>. + * ~ 
t ÌecdiUrC rappresentati 

guindo afícrsna che a Villalba non 
z4è erices nò preti, nf cippeddL о ccao 

Cé la cricca ammiiutrativa e pHdaMx .faml|Hi Лiñs-Vtetínl. che 

52 

un estimilo inferiore. 
Di quiote* Cenno, attiro dclTe» 

ataxh de) raaressialto BcrnanL'ol e 
dei brigadiere Secehi. chiedo a co* 
storo U tesllmonSinaa. 

: Luigi Michele Fantaleone 
li ecrrUponttenU di УШтЛЬш pere | 

aoa abbia aaafd peti salla liaaae' 
£ tetre che ci /orai/e mitre motto.1! 
più Interessanti notizie eemprechè 
aoa ali c*p4i fcaieotar tm coJ;o 
di vealo, £r «ampio, o atmk/i«r 
schioppettale dm dietro «* m«ro M 

¿ ceciato ta i sbattaci i dimoerà* 
tiri « cfetarfce se «./ferina /osse о 

rrp^re.eataare éel Uro partito. 
CI rizpcscro Ы cf etti eht non e* 

rano in prado éi provvedere, prima 
.di riavere injcnnoMcnl da Calia* 
nìestltsu Fincrm non abbiamo rice

v a l o alcuna dCarificexione. 
Г chiaro, pertanto, dalla pubbli* 

cazicne della lettera del Farina e 
dal commento «fasico di * Fottio e 
tfbsrtàn the fi 'grappo separati, 
stm éi VOlnlba mitili ormai nelle 
film idUa DcsnecrmXm CrisUmnn. Del 
chmM сопргтпШто altamente. Г 
per ara топ пдрЫпдШто mitro. 

Far chi non so $c*esst. lo «ai 
Calò è. nn pcreonaooio molto im
part is te in quel di Caltouiszetta; 
/a a evo tempo «л,окоп /oscula e 
s.no i '*Ti:woaVf grosti calibri 
del s * tistao. Ora è democtistia
n e v i . ¿lo i molto. 
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A dare man forte al sindaco Beniamino Farina sonò stati il Maresciallo 
Berdardini, il brigadiere Secchi e 4 carabinieri di Mussomeii, mentre il coman
dante della Caserma dei CC. di Villalba si è rifiutato partecipare alla illegale 
ed arbitrale operazione. 

XI 

Dalla Chiesa, pag. 22 

(„) « Solo per incidens va, infatti qui sottolineato quale pesa anche psicologi
ca ebbe la vicenda ed il prepotete di Calogero Vizzini, atteso che, proprio gli 
avi della principessa di Trabia, avevano ceduto in donazione — intorno al 1900 
— alla famiglia del Pantaleone Gennaro (si qfferma in cambio di qualche gros
so favore ricevuto ben SO ettari di un loro feudo in agro di Villalba (terreni che, 
successivamente, vennero ereditati dai figli del Pantaleone Gennaro ». 

Gli avi della principessa di Ttetbia non hanno « "donato" alcun terreno 
alla famiglia del Pantaleone Gennaro ». Unnico contratto stipulato dai Panta
leone con la principessa di Trabia ha avuto come oggetto la compravendita 
di 35 ettari di terreno acquistato da Gennaro Pantaleone nel 1922, lasciato in 
eredità ai tre figli, che ancora lo possiedono. 

XII 

Dalla Chiesa, pag. 23 

(~) « Oltre quanto già detto relativamente tilla pers^ origine ed alla estra
zione sociale tipicamente mafiosa della famiglia Pantdleone, si riferiscono, di se
guita alcuni fatti di sangue ai quotila voce pubblica collega, in qualche moda 
la personalità ed il nome del Pantaleone Luigi Afichett\ anche se* dalle indagini 
a suo tempo esperite dall'Arma, nulla di concreto emerse a suo attico ». 

Non v'è dubbio — ed è stato abbondantemente documentato — che Dal
la Chiesa ha scritto una interminabile serie di fotti non veri e falsi storia; é 
ciò perché; i suoi pseudo ••accertamenti" dovevano servire per screditare lo 
scrittore Pantaleone; responsabile di avere dimostrato con i suoi libri: "Mafia 
e FoGiica", "Antimafia occasione mancata" "L'industria del potere" e "Mal
costume pofitico" i legami ed i rappòrti tra i politici boss e boss della mafia 
e, soprattutto per avere; con il libro "Antimafia occasione mancata", dtmo-

ai suoi lettori la mancata volontà politica dei partiti, del Parlamento 
e della Commissione Antimafia di portare alle estreme conseguenze la lotta 
alla mafia. 
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4jEd è a tal fine chele farneticazioni di Dalia Chiesa vengono estese "alle 
origini ed alla estrazione sociale tipicamente mafiosa della famiglia Pantaleo
ne" dal momento in cui era noto che Michele Pantaleone aveva iniziato la sua 
lotta alla mafia immediatamente dopo l'occupazione della Siciliaxon articoli, 
discorsi all'Assemblea regionale, libri, comizi. Le "origini" e "la estrazione 
mafiosa" dovevano servire ad accreditare la falsa tesi, e giustificarne le con
clusioni, cioè: "Michele Pantaleone è mafioso". 

La famiglia Pantaleone ha annoverato da secoli uomini di cultura, magi
strati, patrioti, avvocati di fama nazionale. 

Giuseppe Pantaleone — fratello di Angelo, padre quest'ultimo deiTAw. 
Gennaro — per rimanere in questi ultimi 150 anni — fu dopo i moti rivolu
zionari del 1848, presidente del Comitato di difesa e di sicurezza pubblica. 

"E fu un bene per tutti — annota Giovanni Mule Bartolo — perché fu 
beneficente per istinto e per educazione verso la povera gente, la quale mai 
indarno gli tese la mano" (cfr. G. Mule Bargolo: "Memorie del Comune di 
Villalba", Stab. Tip. Ospizio Prov. di Beneficenza, Caltanissetta, 1900, pag. 375). 

Nel 1860, mentre nel Sud c'era ancora la guerra per l'Unità, Giuseppe 
Pantaleone fu nominato delegato mandamentale per l'Amministrazione comu
nale, la Giustizia e l'Ordine Pubblico in 6 comuni della provincia di Caltanis
setta (allig. n. 11). Fra i primi provvedimenti adottati per la sicurezza pubblica, 
Giuseppe Pantaleone inviò ai Capitani della Guardia dd Mandamento una let
tera con la quale sollecitò la mobilitazione di 30 dei più attaccati all'ordine, 
per vigilare sulle persone malitenzionate, facinorose; capaci di turpissime im
prese (allig. n. 12) la parola "mafia" non era ancora entrata nel linguaggio 
comune, né era comparsa nel Dizionario Siciliano-Italiano di V. Mortülaro (allig. 
n. 121 e 12) Rodrigo Pantaleone, cugino di Gennaro (erano figli di fratelli) fu 
Procuratore Generale di Palermo negli anni 1896-1904; 1° Presidente della Corte 
di Cassazione dal 1907 al 1913. 

"La integrità del carattere, la perspicuità della mente e la rettitudine nel
l'osservanza della legge costituiscono il migliore elogio di lui" (cfr. G. Mule 
Bertolo, op. cit., pag. 285). 

Altri Pantaleone: Giuseppe, Alessio, Calogero furono Presidente dd Tri
bunali di Messina, Palermo e Catania. 

Va precisato inoltre che nella storia dd Pantaleone; nessuno di loro è sta
to accusato, imputato, processato per reati comuni 

Gli unid ad avere avuto problemi con la legge sono stati Gennaro Panta
leone nel 1893 per avere guidato i contadini nella lotta contro il feudo e contro 
la mafia, e Michele Pantaleone per avere detto sempre pane al pane e mafiosi 
a ministri mafiosi. Se agli atti dd vari e diversi uffid giudiziari o di caserme 
di CC. vi fosse stata altra pur minima accusa, il Dalla Chiesa se ne sarebbe 
servita per suffragare la sua pseudo verità. 

Non meritano considerazione alcuna le affermazioni relative "ai fatti di 
sangue'* dai quali fa cenno il col. Dalla Chiesa, il quale fra l'altro, nella foga 
di screditare, scredita anche l'arma dd CC che, all'epoca nulla è riusdta a tro
vare a carico di Pantaleone. 

2 1 0 





AUitato Ubis 

ft' 

« 1 1 Ш Ю И . Ш В Ш Ш 1 Е 

VIUALttl 

Sii 
i-

t i V 

ч 

3 

56 

5 
С^СЛУ^ +S£"Ji*ì 

' 'i 
'çf'~ 



¿Ué^yA Я&^<^^^r^L 1 

li? 
fi 

2 1 3 



Daila Chiesa, pagg. 32 c 33 ' 

(„) « II 29-7-1967 il Pantaleone Angelo nella veste di presidente della Cooperati
va, aveva venduto a tali Gemei Salvatore di Mussomeli, per JL 2.150.000 un au
tocarro ribaltabile in carico alla cooperativa per un valore di JL 4.910.480 (som
ma ottenuti* Ut prestito dalia Regione); il Gemei, pochi mesi dopo, ebbe a riven
dere il mezzo a <*rto frangiamone Giuseppe per JL 3SO0.OO0. 

Sempre il. Gemei interrogata* in merito dall'Arma, affermava di avere pa
gato I-autocarro rum iL 2JSO.OO0 come indicato rial Pantaleone Angela ma IL 
2j6Q0.OO0». 

« Per questo ultimo fatta ta Pretura di Villalba, metteva sentenza istrutto
ria di NJXP per archiviazione ». 

* * * + 

Il camion è stato venduto perché ridotto "un rottame"» per decisione de
gli organi tutori della Lega della Cooperativa, alla quale la Soprole era asso
ciata, il camion fu ceduto, nel periodo che la suddetta Soprole era inattiva, 
(cioè finita la campagna del commercio delle lenticchie), alla Cooperativa "Ri
nascita" di Campofranco (cfr. verbale della federazione provinciale della Lega 
di Palermo, firmato da: Angelo Pantaleone; Presidente della Soprole; Drago 
Ignazio, Presidente del Sidlcoop (Consorzio Regionale delle coop. agruma
rie); Di Giorgio Salvatore; Presidente delTEdilcoop, (Consorzio Provinciale delle 
Cooperative edili); Ruvituso Calogero, Vice Presidente della Federazione delle 
cooperative di Palermo. 

Alla scadenza della temporanea concessione; l'autista della Cooperativa 
"Rinascita" si rifiutò consegnare il camion e lo utilizzò per suo conto; con 
tutte le conseguenze legali che una tale illegalità comportava, Il Presidente Pan
taleone denunziò il fatto ai carabinieri, i quali sequestrarono il camion a Ca-
stronovo di Sicilia il 18-8-1965. Dissequestrato è stato consegnato ai carabinie
ri di Villalba che lo restituirono alla Soprole "depauperato" (cfr. verbale di. 
ispezione straordinaria alla Cooperativa Soprole; firmato dal dott. Tommaso 
Fiore, Ispettore provJe del Lavoro designato dall'Assessorato regionale del La
voro del 6 e 7 marzo 1968, è da Pantaleone Angelo). 

X I V _ 

Dalla Chiesa, pag. 37 

(~) « Afe/ 1967 riJRJUS. concesse un mutuo di 6 milioni ai due fratelli Pùnta-
leone, quali legati rappresentanti detta Cooperativa ». 



« Non appena subentrò la gestione commissariale; l'IJLFJS. tramite il Tri
bunale di Palermo^ pretese, però, il recupero della rimanènte sómma di JL mi
lioni, gravata da spese per un milione ». ^ 

« Il Tribunale emise decreto ingiuntivo contro i Pantaleone; intimando lo
ro il pagamento di detta somma, aggravata di spese di interessi, suddivisa in 20 
rateazioni mensili ». 

« Per tale cifra grava ipoteca a favore deiriJLFJS. sulla casa di abitazione 
del Partfaleone Luigi Michele ». 

Effettivamente la Cooperativa Soprole ha contratto un mutuo con 
l'I.RJF.LS. (istituto Regionale per il Finanziamento delle Industrie Siciliane) 
di L. 6.000.000, previa fidejussione di Pantaleone Michele. 

All'atto della gestione commissariale;, (dott. Gambuto e non Valenti) la 
somma residuata era di L. 3.424.232, dò perché la Soprole non aveva atteso 
le scadenze per pagare le rate, ma aveva pagato già quasi metà del debito con
tratto. La somma residuate, senza spesa alcuna, doè L. 3.424.232 è stata subi
to pagata dal fideiussore Michele Pantaleone (cfr: lettera ddl'IRFIS del 17 set
tembre 1971, n. 9494). Il commissario liquidatore (dott. Gambino) ha corri
sposto all'IRFIS (rimasto legalmente creditore; e dò perché non d sono stati 
interventi giudiziari, né vi furono spese e interesso* la somma di L. 1.493.208, 
somma che l'IRFIS, con regolare autorizzazione "dd componenti organi", ha 
rimesso a Michele Pantaleone (cfr. Lettera ddl'IRFIS dd 15 novembre 1982, 
n. 19280) (allig. nn. 13 e 13bis). 

XV 
Dalla Chiesa, pag. 39 

(~) « Per guanto si attiene; invece; ad uno scoperto di 4 milioni di lire del sud
detto (Pantaleone Luigi Michde, nxLa.), rilevato nel 1963-1964dal Banco di Vil-
lalba, si afferma die l'Istituto avrebbe concesso una deroga per la copertura mercè 
una firma di garanzia del noto mqfìoso Leone Stivatore; all'epoca proprietario 
di notevole patrimonio in terreni e bestiame ». 

L'affermazione relativa alla garanzia dd noto mafioso Leone Salvatore 
per un debito del Pantaleone Michde; è completamente falsa. Circa la pro
prietà di notevole patrimonio in terreni e bestiame dd sii accennato Leone, 
risulta, invece, che il Leone era un bracciante, nullatenente (allig. n. 14). 

* * * * 

Continuare a smentire i falsi storia e le notizie inventate negli accerta
menti firmati dal Dalla Chiesa è una ulteriore offesa al sacrifido di quanti 
akri — facendo il loro dovere — hanno pagato caro il loro impegno nella lot-
u *M* mafia, senza reverenziali timori o senza compiacenza o a buon rendere, 
dal potere politico. 
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Michele Pantaleone non ritiene di macchiarsi del delitto di lesajnaestà 
se afferma che certamente Talloni colonnello Dalla Chiesa sottoscrisse quegli 
accertamenti che sarebbero stati compiuti dai suoi dipendenti, jn malafede. 

Il Col. Dalla Chiesa, infatti, comandava la Legione dei CC. di Palermo. 
Era a sua personale conoscenza la crociata contro la mafia che veniva da Pan
taleone condotta; ne a\%va pubblicazioni; era al corrente delle tavole rotonde 
alle quali partecipava e in cui con costanza, tenacia additava nella mafia, ra
mificata ormai sin'anco nei gangli vitali dello Stato, nelle sue istituzioni, la 
rovina della Sicilia e del nostro Paese. 

Non poteva quindi essere tratto in inganno sul suo passato, fidandosi cie
camente nei suoi subalterni. Sarebbe bastata una vera seria indagine per aver
ne la più categorica smentita. Ed era suoimprenscindibile dovere richiedere 
ulteriori accertamenti. 

E allora, è impossibile che senza la sua esplicita acquiescenza, i suoi uffi
ciali e sottufficiali potevano così maldestramente ingannarlo 

È verosimile che non si sia reso conto, proprio lui il Colonnello Dalla Chie
sa, che quegli "accertamenti" erano invece solamente degli invasi colmi solo 
di notizie di volgari anonimisti, il contenuto di anonimi e di niente altro? 

E che gli "accertamenti" sottoscritti dal Coi. Dalla Chiesa siano stati ri
levati da lettere anonime è provato dagli atti della stessa Commissione Parla
mentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia. Difami, nella pagina 
2776 del citato "Doc XXIII, n. 3, prot. A/1291", si legge: « Da accertamenti 
espietati dalla Legione OC di Palermo, è emerso: (seguono i falsi e le menzogne 
su riportate e smentite)». 

Nelle successive pagine 2778, 2779 e 2780 della stessa Relazione, ai Prot. 
A/1006, 1045, 1046, 1076, 1291, 1243 è un susseguirsi di 'Tonammo afferma" 
(~). "L'anonimo informa" (~). "L'anonimo accusa" (^J ed altre analoghe frasi, 
nelle quali sono fedamente riportati "gli accertamenti filmati da Dalla Chiesa". 

Pertanto ancora una volta sorge spontanea la domanda: perché un così 
alto ufficiale della Benemerita ha firmato notizie non vere, lesive del buon no
me dello scrittore Pantaleone e della dignità e dell'onore della di lui famiglia, 
pur sapendo ehe Pantaleone da 28 anni, cioè daH'immediata caduta del fasci
smo, aveva condotto ima tenace lotta contro la mafia, contro i politici boss 
dei quali aveva fatto i nomi, citate le circostanze, indicati i luoghi, precisati 
i legami ed i rapporti tra mafia e poteri pubblici senza tema di sorta. 

La chiave di lettura può trovarsi ricordando una serie di fatti, collegan-
dóli alle date nelle quali si sono svolti, indicando i protagonisti, il principale 
dei quali è stato il ministro Gioia. 

Pantaleone; negli anni 1969 e 1970 aveva pubblicato i libri "Mafia e Poli
tica" (1969), "H Sasso in Bocca" (1970), "L'industria del Potere" (1970), ave-
va realizzato il film "Il Sasso in Bocca", aveva pubblicato su quotidiani nazio
nali e su riviste italiane ed estere centinaia di articoli, in molti dei quali ricor
reva Ù nome di Giovarmi Gioia, accusato di avere favorito l'ingresso della ma
fia nella DC di Camporelle, e di essere responsabile morale dell'assassinio di 
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Pasquale Almerico, sindaco del paese, del capo della mafia Vanni Sacco, im
putato di essere stato il mandante dell'Assassinio dell'Almerico. — 

Gioia presentò la prima querela contro Pantaleone avanti il Tribunale di 
Torino il 9 novembre 1970, la moglie, Cusenza Teresa, la suocera e le cognate 
presentarono le loro querele il 12 novembre 1970; Ton. Bernardo Canzoneri 
e* Reputato DC dell'Assemblea regionale Siciliana, avvocato Farina Giuseppe; 
qualificato mafioso daU'Antunafìa; il macellaio Ruisi Orazio; inquisito per pre
sunta associazione « delinquere (di stampo mafioso) presentarono rispettiva
mente le loro querele il 15 novembre 1970, il 23 marzo e il 26 Maggio 1971. 

Gioia presentò una seconda querela avanti il Tribunale di Roma il 22 no
vembre 1970, Farina, invece; presentò altra querela avanti il Tribunale di Mila
no il 9 novembre 1970, lo stesso giorno che Gioia presentò la sua querela a 
Tbrino. 

Le lettere anonime inviate all'Antimafia sono datate 9, 22, 23 e 27 no
vembre 1970, 1° e 23 marzo 1971,13 aprile e 1° maggio 1971 (cfr. Doc XXIII, 
n. 3, pagg. 2278, 2279, 2280). 

Se un commento ha da farsi a questa cafchiana storia, è significativo far
lo ricordando pensieri, scritti di Leonardo Sciascia e in particolare: "A futura 
memoria", e che riguardano i "delitti della giustizia". 

Anche Sciascia venne bollato come mafioso, messo "al bando della so
cietà civile": Aveva osato denunziare "i professionisti deU'antimafia' '. 

Una conclusione ha da trarsi: è veramente drammatico dovere ammettere 
che l'antimafia sia stata strumento di potere; che ha fallito il suo compito; che 
ha — forse inconsciamente — contrabbandato zavorra per oro fino; a tal punto 
da far dire a Sciascia: "io ho dovuto fare i conti, da trent'anni a questa parte, 
prima con coloro che non credevano o non volevano credere all'esistenza della 
mafia e ora con coloro che non vedono altro die mafia..?'. 

Io che; primo nella storia della letteratura italiana, avevo dato rappresene 
tazione non apologetica del fenomeno mafioso, ma sempre con la preoccupa
zione che si finisse col combatterla con gli stessi metodi con cui il fascismo 
l'aveva combattuta, una mafia contro l'altra*. E il fioritale alla mafia, ma an
che come lotta per il potere dentro le stesse istituzioni e i partiti politici*. E 
come lotta per il potere dentro le stesse istituzioni e i partiti politici*. E come 
l'antimafia è stata allora strumento di una fazione; internamente al fascismo, 
per il raggiungimento di un potere incontrastato ed incontrastabile». LAnti-
mafìa come strumento di potere.* che può benissimo accadere anche in un 
sistema democratico, retorico aiutando e spirito critico mancando..!9. 

Da questa vicenda non è certamente Michele Pantaleone a uscirne mo
ralmente scalfito o sconfitto. Sconfitta è invece la commissione Antimafia che 
ha privOepato certi concetti inquinanti come veicolo di verità senza mai ope
rare controlli di sorta come era suo dovere. 
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ta al 
barda. 

Senato 
ti accludo copia di una interrogazione presenta 
dal Sig. On. Bossi, parlamentare della Lega Lom-

Come vedi questo signore utilizza uno degli ano 
nimi archiviati dalle Commissioni Antimafia perchè privi di o-
gno riscontro obiettivo. 

Sono certo che tu conoscevi su questo argomento 
i giudizi espressi da tre persone che ritengo stimerai .quanto me: 
La Torre e Cesare Terranova sulla relazione di minoranza della 
Commissione Antimafia, E.Macaluso sulla prefazione alla ristasi 
pa di un mio libro che ti accludo, ed infine un giudizio dello 
storico Francesco Renda in "Storia della Sicilia" (Sellerio Edi 
tore) che estraggo da una delle numerose pagine che egli de die 
alla nia attività• 

In questi tre testi si dice: 
Relazione La Torre Terranova: 

C'è da rilevare che dopo il primo dibattito svoltosi nella 
Commissione veniva presentato dal Presidente un nuovo testo del
la relazione. Constatammo, con sorpresa, che erano state aggiun
te delle pagine biografiche riguardanti alcune persone del mondo 
politico ed economico siciliano che non figuravano nella prima 
stesura e che non avevano nessun rapporto col fenomeno mafioso. 
Si tratta del deputato socialista Salvatore Fagone, dell'avvoca
to Vite enarrasi e dell'ingegnere Domenico La Caverà. Tali nomi 
ertò* *tati indicati a fini diversivi'dati commissari della destra 
fascista v Si trattava quindi e si tratta di un evidente cedimento a 
forze di destra e a gruppi interessati a intorbidare le acque. 

Successivamente il Presidente accettava di depennare dalla 
rosa dei.nuovi nomi quello del deputato socialista Fagone mentre 
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pur negando che avessero alcun legame con la mafia e pur ridimen 
sionando i rilievi precedentemente fatti, ha voluto lasciare nel 
la sua relazione gli altri due nomi. 

Intanto, come dimostreremo più avanti, La Caverà rappresen
ta la borghesia imprenditoriale siciliana che tenta di opporsi al 
la politica dei grandi gruppi monopolistici e rimane schiacciata. 

Dalla relazione della maggioranza risulterebbe che il punto 
di massima espansione della potenza della mafia in Sicilia sareb 
be quello del governo regionale presieduto dall'onorevole Silvio 
Milazzo (14 mesi che vanno dall'ottobre' 1958 al dicembre 1959). 
Si tratta di un falso storico. La rivolta siciliana del 1958 è 
contro il sistema di potere arrogante, integralista, antidemocra 
tico, clientelare e mafioso del gruppo dirigente fanfaniano in 
Sicilia. 

In conseguenza della rottura del blocco agrario in Sicilia, 
a metà degli anni 'SO, si crearono nuove possibilità di inserirò 
le forze della piccola e media 'borghesia siciliana in un rinnova 
to processo di sviluppo economico dellfIsola* In quel clima si 
costituì in Sicilia il governo dell9onorevole Alessi (allora vi 
cino a Gronchi), che ripropose, anche se con timidezza e contrad 
dizioni, i temi dello sviluppo dell'autonomia, e per la prima 
volta, quelli di un piano di sviluppo economico regionale. Ha un 
tale disegno entrava in contraddizione con la strategia di espan 
sione monopolistica nelle regioni meridionali. Lo scontro si fe
ce aspro e ravvicinato. Sulla base di tale scontro si determinò 
una profonda crisi e una differenziazione -nelle forze sociali e 
negli schieramenti politici. Una crisi si apri tra la Confindu
stria e la direzione .della Sicindustria, impersonata da La Cave 
ra, quale organizzazione delle forze della borghesia imprendito 
riale isolana che pretendevano di avere un ruolo determinante nel 
processo di industrializzazione della Sicilia. 

. Prefazione Macaluso 

La scoperta di giacimenti di. petrolio, di metano e di sali 
potassici provocò attese e speranze eccessive, appetiti smodati 
e conflitti fra colossi. La Gulf ottenne la concessione di Ragu
sa; l'£MX anche per l'azione della Sicindustria di La Caverà, e 
l'iniziativa del Movimento operaio, ottenne quella di Gela. Si 



scatena, cosi, una grossa battaglia politica. La Sicilia sembrò 
diventare epicentro di interessi colossali non solo per le risor 
.se minerarie ma per l'uso della spesa pubblica, per lo spostamen 
to dei poteri. In Sicilia si svolse il primo reale scontro sulla 
industria pubblica. Leggete il verbale della Giunta della Confin 
dustria che processa La Caverà. 

Il conte Faina, che era alla testa della Montecatini, defi
nisce "una pugnalata alle spalle" l'appoggio dato dalla Sicindu 
stria ad un accordo tra l'ENI e la Regione Siciliana, firmato da 
La Loggia che pure era considerato un uomo di fiducia della Con-
findustria. Infatti Faina dice che ,fLa Loggia fu costretto a fir 
mare11. De Biasi (EDISON) e Pesenti (Italcementi) rincarano la do 
se e con Faina accusano La Caverà di condurre un'agitazione con
tro i monopoli e di essere "legato ai comunisti". Quel verbale è 
certo una pagina da antologia sui rapporti tra grande industria £ 
Mezzogiorno* Tutto è detto senza perifrasi, con brutalità. Le re
pliche di La Caverà mostrano un coraggio e un vigore che purtrcj) 
po non ritroveremo più negli esponenti della borghesia meridiona 
le, sussidiata e subalterna al sistema di potere dominante. Il 
contenzioso non riguarda solo il ruolo dell*industria pubblica, 
ma la Cassa per il Mezzogiorno, il bilancio della Regione, il ere 
dito e il bilancio dello Stato per la ̂ tota da spendere nel Mez
zogiorno. 
.... 

Non vi è dubbio che in questa fase la Sicindustria e La Ca
verà ebbero un ruolo veramente rilevaste specie per una intelli
gente azione di raccordo con settori importanti della pubblica o 
pinione. E questo venne colto ai vertici della Confindustria, del 
PLI e della DC nazionale. 

Il "memoriale ai liberali", presentato da La Caverà al.suo 
Partito (Dicembre 1959) che lo accusava di avere favorito l'awen 
to di Milazzo e l'accordo tra questi e il PCI, è un documento che 
rivela le. difficoltà in cui si trovava il Presidente della Sicin 
dustria. 

La Caverà, nelle sue note pubblicate din questo libro, ricor
da che dopo la parentesi vergognosa del governo cierico-fascista * 
di Majorana della Nicchiare, l'Assemblea regionale diede vita ai 
governi di centro-sinistra (alla fine dell'anno 1961), presieduti 



dall'On. D'Angelo, che si presentarono con grandi ambizioni ri
formatrici e di "risanamento". D'Angelo era stato segretario re 
giocale della DC e aveva combattuto aspramente. Milazzo guidando 
una c^L^p4Lgn# acida e scandalistica contro il "Milazzismo" , la Si 
cindustria, 1* SOFIS e lo stesso La Caverà; sbandierando accuse, 
soprattutto contro 1# Caverà, risultate dopo accertamenti giudi
ziari tutte prive di fondamento. 

Mentre negli anni 'SO nella borghesia e nella DC c'era gente 
decisa anche a rischiare il proprio avvenire sul fronte dei dirit 
ti della Sicilia, oggi non ne vedo. La Caverà, Milazzo, Pignatone, 
Corrao, Manilio rischiavano. Rischiavano anche, restando nella DC, 
Alessi e lo stesso D'Angelo punito dagli esattori con la non rie
lezione. Non mi interessa sapere se vi sono stati poi ripiegamenti 
e reinserimenti nel sistema di potere dominante quando tutto è di
ventato melmoso. Mi interessa dire che anche per un momento, per 
una battaglia, c'era gente pronta a mettere in discussione sè stejs 
so. 

F. Renda "Storia della Sicilia" 

L'espressione più organica e vitale di quella inedita diw»n 
sione della Sicilia non agricola fu la Sicindustria, cioè la Fe
derazione degli industriali siciliani, costituita nel 1950, come 
istanza regionale della Confederazione nazionale degli industria 
li, sotto la guida dell'Ing. Domenico La Caverà. Quell'organismo 
ebbe un ruolo certamente superiore alla materiale consistenza or
ganizzativa effettivamente' posseduta; sua forza fondamentale fu 
la eccezionale vivacità propositiva e la sempre attiva e puntua
le iniziativa politica; più che gli uomini, non sempre esenti da 
censure nè alieni da debolezze, valsero le idee, i progetti, gii . 
obiettivi; e la passione sincera che vi si accompagnava; e soprat 
tutto la fede che ne era l'alimento. 

A questo plinto, dato che Tu hai consentito che si* 
pubblicassero documenti anonimi archiviati. Ti chièdo di sapere 
come si deve comportare in uno "stato di diritto" un cittadino co 
me a* aggredito sulla base di un anonimo attraverso un documento 
che gode delle guarentigie parlamentari e che può essere ripreso 



dalla 6 t ^ p « interessata ad una lotta personale. Questo è infat 
ti il mio caso, dato che non so chi sia il Sig. Bossi e non so 
per quali fini abbia presentato la interrrogazione. Li posso so 
lo intuire. A questo punto chiudo questa mia lettera e lo fac
cio chiedendo, però, una risposta che possa avere un riscontro 
non solo verso la mia coscienza,che è serenissima^verso le isti 
tuzioni che Voi siete chiamati a tutelare in nome del popolo i-
taliano come dice la Costituzione e quindi anche in nome mio, 
che oggi vengo vilipeso, attraverso 1 1 interrogazione,• in una di 
queste istituzioni: il Senato della Repubblica. 

Cordialmente tuo 

(Domenici La /Caverà ) 



On.Sen. Giovanni SPADOLINI 
-Presidente 
SENATO CELLA REPUBBLICA 
Palazzo Madama 
00166 - ROMA 

IASM 
Istituto 

per rAssistenza 
allo Sviluppo . 

dal Mezzogiorno 

00107 Roma 
Viala Pasudski, 124 

Tetofpjio 06/64721 
/ Tata 622424IASMRM l 
/ Tatag. IASMRM Roma 

Roma, 28 febbraio 1990 

Mi permetto inviarLe copia di una lettera da 
me inoltrata ali 1On. Chiaromonte, Presidente della Commissio 
ne Antimafia. 

Ad Ella, on. Presidente9 mi permetto far nota 
re che nella interrogazione si attribuiscono giudizi/ a cui 
fa riferimento l fon. interrogante^alla Commissione Antima
fia e non, valga il vero, ad un documento anonimo archiviato 
dalla Commissione e successivamente incredibilmente pubblica 
to. 

La cosa mi sorprende perchè ritenevo che, pri 
ma di accettare una interrogazione e di renderla pubblica, 
gli uffici della Camera avrebbero dovuto riscontrare là veri 
dicità di questa afférmazione^ come di qualsiasi altra che 
faccia riferimento a documenti uffiriali del Parlamento. 

Mi creda, Suo 

ali.:c.s. 

Codice Fiscale n 60196710580 . 
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' 00197 Roma 
' Viale P»audatórl24 

/ Telefono 06/84721 
/ Telex 622424IASMRM f 
/ Teleg. IASMRM Roma 

Roma, 28 febbraio 1990 

On. Riccardo MISA8I 
Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno 
Via Boncompagni, 30 
00187 - ROMA 

/ 
/ 

lautuio 
per rAssistenza 

allo Sviluppo 
dal Mezzogiorno 

Onorevole Ministro, 

in riferi mento alla interrogazione a Lei rivoli 
ta dall 1 On • Bossi e che Le alleeo. mi permetto inviarLe copia di 
lettere da me inoltrate in datat odierna al Presidente Spadolini 
ed ali 1 On. Chiaromonte, 

Distinti saluti. 

ali•:c.s. 

Codice Fiscale n. 80186710580 

2 2 9 



33J" Resoconto sommario - 54 - 23 Gennaio 1990 

BOSSI. - Al Ministro senza portafoglio per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno. - Premesso che fra gli organismi collegati alla liquidata Cassa 
per il Mezzogiorno è operante l'IASM (Istituto per l'assistenza allo sviluppo 
del Mezzogiorno), con il quale l'Agenzia per il Mezzogiorno ha stipulato nel 
gennaio del 1989 una convenzione per la realizzazione di progetti compresi 
nel primo piano annuale di attuazione della legge n. 64 del 1986 e per il quale 
gli è stata attribuita una dotazione finanziaria di 427 miliardi di lire; 

considerato: 
che tale organismo ha natura giuridica di associazione di diritto 

privato e che pertanto non può essere sottoposto ai controlli stabiliti dalla 
legge 21 marzo 1958, n. 259, da parte della .Corte dei conti; 

che la stessa Corte dei conti, con una relazione in data 15 luglio 1986. 
indirizzata al Governo, in merito allo IASM e al Formez, dichiarava che «tali 
enti sfuggono ad una obiettiva verìfica dei criteri e metodi di utilizzazione del 
denaro pubblico, ad essi conferito per il raggiungimento dei loro fini 
istituzionali», e pertanto affermava la necessità della loro trasformazióne da 
meri enti di diritto privato in enti pubblici; 

che per quanto riguarda l'IASM, dopo un tentativo nel 1987 di 
trasformazione in società per azioni, poi non attuato per decisione degli 
organi dell'istituto stesso, nessun provvedimento governativo è stato preso 
secondo l'indicazione della Corte dei conti e pertanto non risultano attuabili 
i necessari controlli; 

che dai dati in possesso relativi ai 1967 lo IASM, su una dotazione 
ordinaria di 25.125 miliardi, avrebbe speso olire 20 miliardi per la 
retribuzione del personale con un'alta incidenza per quanto riguarda i 
funzionari, il cui trattamento retributivo è equiparato a quello dei massimi 
dirigenti delle aziende industriali, 

l'interrogante chiede di sapere: 
quali effettivi mezzi di controllo disponga codesto Ministero in merito 

alla gestione dello IASM e in particolare per quanto riguarda la gestione del 
finanziamento di 427 miliardi per i progetti in premessa; 

per quali motivi non stano stati adorniti ì provvedimenti sollecitati 
dalla Corte dei conti per impedire l'anomala situazione di im'associaziooe di 
diritto privato che è incaricata di gestire e distribuire denaro pubblico 
nell'ordine di centinaia di miliardi; 

quale sia l'attuale posizione all'interno della dirigenza ddl'IASM del 
signor Domenico La Caverà, già consigliere d"amminaHi ai ione dell'istituto 
dal 1977 al 1963. ex direttore della SOFIS (ente finanziario a partecipazione 
pubblica siciliana), negli anni Sessanta, e descritto nel rapporto della 
Commissione antimafia come: «persona che in pubblico gode scarsa 
reputazione perchè considerato di pochi scrupoli e di discutibile condotta 
morale e. sebbene non sia risultato che abbia avuto legami con la mafia vera 
e propria, qneSa organizzata d ie arriva fino all'omicidio, tuttavia la posizione 
di primo piano raggiunta nei vari settori della vita pubblica lo ha posto nelle 
migliori condizioni per dominare, a suo favore e a favore dei suoi 
smpaticzanti, gli eventi economici di grande rilievo»; «insediato nel nuovo 
posto di direttore generale (della SOFIS) si adoperò per finanziare tutte 
quelle imprese che gli venivano raccomandate da uomini politici e da 
esponenti del mondo economico-finanziario di qualsiasi tendenza politica. 
Ne.consegui, pertanto, che la SOFIS finanziasse quelle industrie palesemente 
parassitarie, il che determinò in seno all'organismo grossi deficit e il 
conseguente licenziamento del La Caverà, che all'atto di lasciare l'incarico 
avrebbe percepito una liquidazione di circa 130 milioni». 

. ; • .-. •/-•'-• (44)4305) 



SENATO DELLA REPUBBLICA CAMERA DEI DEPUTATI 
• X LEGISLATURA < 

Doc. XXIII 
n* 3 

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E D ' I N C H I E S T A 

S U L F E N Ò M E N O D E L L A MAFIA E S U L L E A L T R E 

ASSOCIAZIONI C R I M I N A L I S I M I L A R I 

(istituita con Ugge 23 marzo 1988,'tu 94} 

(composta dai senatori: Chlaromonte, Presidente; Vitalone, Calvi, Vice Presidenti; 
Azzarà, Segretario; Alberti, alenassi. Cappicup. Coricane, Ferrarti Pietro, Fogu, Gualtieri, ^ 
Gozzetti. Impostmato, Lombardi, MurmuraÌPinto* Pisano, Sòlori^Tripoàì, Vetetje, Vitale; 
e^dai deputali: GtàdeXti Sem, Segretario; Andò, Azum, Sortone. 'Baruffi, Becchi, 
Binetti, Bruno Paolo; ^CafareOi, de Lorenzo. Forleo, Lan&ngpr* Lo Porto, Mancini 

Giacomo, Marinino Antonino, Metefeo. MongteOo, Umidi Sala. Varrò, Violante) 

Relazione inerente alla pubblicazione delle «schede nominative» 
predisposte dalla 'cessata Commissione paiittnentarc d'inchiesta sui. 

fenomeno della mafia in Sicilia 

(RELATORE QflAROMONTE) 

deliberata dalla Commissione nella seduta del J3 dicembre 1988 

Comunicata alle Presidenze il 23 dicembre 1988 

ai sensi deWarticoto l della legge 23 mano 1988, n. 94 

PARTE SECONDA 
(Seguono «schede nominative» allegate alla Relazione) 

IO-PAR.INC-0003-0 

TIPOGRAFIA OCLSCKATO 
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Senato detla Repubblica - 1908 - ' Camera dtUeputati 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

J m iMTli* 1 iP.n*i. :  

fOKTt DI ariXYiwono 6IKTCSX MLL*AftQOVOC10 CHE INTERESSA IL SOGGETTO 

Seduta 172" Durante lfaudizione dèi segretario regionale 
del 17.11«1970, 
T 3 a c 80 

del P R I in Sicilia, On.le liazzei. il S e n . Jan-
n u z z i . d o o o aver s f o r n a t o e s s e r e l f E 3 P I un. f i n -

-
• 

diretta Tonte di f ina n zia mento djL fenomeni ma-
-
• gioraente responsabile della situazione è l vis^ 
-
• 

un, pavera. 

-
• 

del 25.11¿1970, rispondendo ad una doo&nda del Sen. Jaxmnz&i 

-
• 

pagg. 37-40 sulla, politica regionale nei conirenti ùe^ll 
iaurenditori minerari, eelle esattorie e della 

-
• 

SOPTS- a pronoaito di flu«atty^^««i M A T Ì M 1«<V-

-
• 

di la Caverà rappresentò 1« inserimento SUL potè-

-
• 

rtnieiite i:uove lorzs "coyi^ustie: fccpaonico-» in 
dustrxali", in realtà forze parassitarie cfce ~ 

-
• 

trovarono col oilasxiss» un ponto d'incontro 

-
• 

diazione jjaras^itaria* JBf significativo infatti 

-
• 

no la leeii*e che concedeva dodici miliardi agli 

-
• 

imprenditori ci In erari» ispirata daJL»favv. Gcar-

-
• 

(a mezzo "di un concorso fasullo.ad persona©") 

-
• 

cSe ìegkera a gruppi parassitari-di pseudo in

-
• 

dustriali lo sviluppo dei nuovo ente. Secondo 

-
• 

piute dalla SO? 13« le società cnè ha rilevato 

-
• 

fica fure "la somr.a delle truffe'che sono stati 

-
• 

perpetrate intorno alla società jfinauziaria ei-
^ ^ f l w p w + ^ r * f t p H r » s Tinn** rt»m^:t?QT*gs che e— 

-
• 

rano dietro la Caverà. 

-
• 

•/1 
2 3 2 

-
• 



Senato della Repubblica - 1909 - Camera dei deputati 

X LEGISLATURA - DISEGNI 01 LEGGE E RELAZIÓNI • DOCUMENTI 

2 . 

. Oarera "Dot 

•arnesi 

Doc.860 
D73673 d e l 12.10.Y1 

D/3.636 d e l l ' 1 . 1 0 . 7 1 
• t e s t u r a -P-al-erao-)—-

I n sede à i accertamenti è'.emerso: 
. - t r a t t a r s i . a i persona cue m jpuooiico goae 

)oc.'85g" 

scarsa reputazione perche considerato di pò-
ch i s c r u p o l i « d i d i s c u t i b i l e condot ta mora-

- lo pobbeae aoa e i a rtidtotd che abbia avute 
legami con l a a e f i a r a r a e p r o p r i a , q u e l l a 

32L±*t u i g a u l a s g U d i e a u l t a a l » j d l ' u a l u l d i u , U 
CI/3672 d e l 12.10.72 / t a r l a l a posixiona d i p r i a o -piano r a g g i r a t a 
j eg . Palermo e 
X&67S m 15.10.71 

n e i Ta r i s e t t o r i d e l i a r i t a pnfttiiica, l o nar -
TW pnatn twill « nSgMrrr* w m ^ S ^ m r i jun» *ffnrf. 

Questura Palermo, I n a r e , a ano favore, e. a f a r a r e d e i suo l a i a -
^ i j a r d ^ a t i H j t i a r r a s d -I p a t i m e n t i , g l i a r a r t i eeeaoa ic i d i gronde 
' ' i t o ) ^ * 5 P \ r i l i e r o ; : 

è s s e r e a u t o e l e t t a •é n e l l a l l f t a l 
A m n ME-Ji iwi j w t B f f t f n t f f t m i t m tri 

suàiett» partito r i c o p r i r à l a 
LLTfP.; n e l 
c a r i c o d i eegre 

t i t e r i c o p r i r à 
Bertone e «aabro de. 

Consig l io maxi oliala; B e l 1959 a i ò i a e t t e r a 
(seuiura lu ieua stln a l a l u wpàliau) d e l P . L . I . 
e s i i s c r i T c r a a l P > L I , : 

- e s se re l e g a t o da a a a c i x i a a i no to a r r e c a t o 

co. entrambi sono conosc iu t i c o l binomio "La 
CAI a i a . 11 u i a u l u e Qua i ias l l a LIMI l e " e pei 
t an to i n d i c a t i d i in f luenzare i l mondo p ó l i -
t i c o ed economico «a l i r i c e s e g r e t a r i o U.C. 

- che quando l ' A . B . S . c o s t i t u ì l a S 0 . F I . S . (Se 
l i e t a TInumidii* a i u l H a u a ) u e g l i ambient i 
economici s i r i t e n e r a che a ' p r e s i e d e r e i l Con
s i g l i o d i «marini n t r az ione d i d e t t a s o c i e t à 

comandata d e l Pres iden te deH* Assemblea, on 
AleaU., ma i l P ie s ideu te d e l l a Bcfciuner-oift: 

j a f e g g i a » aff idò l ' i n c a r i c o a l p ro f . Captalo 
d e l l a J J . U . in quanto u .La Carerà, goderà 

xì fi
l e 

scjr-./. 
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Senato delia Repubblica -.1910 - Camera dei deputati 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

3 . 

po*t* sx aaxv, sumsi otur Moauano CHE M I O B M IL aooocno 

sa f i d u c i a perchè r i t e n u t o d i ' a v e r accresc iu to 
i l suo p a t r i á o s l o speculando s u l l e a ree fabbri}-

- c a b i l i 
^- — — — m - — 

- che quando fu bandi to i l concórso pa r l a Dir zione-Generale d e l l a 00 .PI , 3 . \ fi&aau&o. i l i n i 
t i d i e t à a 45 a n n i , appar re t r i d e n t e che ta le 
l i m i t e a i e t à xosse s t à i o s t a b i l i t o apposi t á 
ñente per i l La Care ra , ùnico : p o s s i b l e TÍncilcf-

. r e , cose i n f a t t i avvenne; 
^ehoy insed ia to n e l nuovo posto-ài.; D i r e t t o r e G» 
' n e r a l e , s i adoperò d i f i n a n z i a r e t u t t e q u e l l e 
imprese d i e g l i t aulvauu raawutaudaUi da uun±' 
n i p o l i t i c i oda esponent i d e i : eondo econoo 
f i n a n z i a r i o - d i q u a l s i a s i tendenza p o l i t i c a 

t e pe r sona l i è p e r conso l ida re l a sua 
ne i n aeno a l l ' o igan iamo che e r i g e r * ne con
s e g u i , p e r t a n t o , che l a S O J I i S . f i n a n z i a s s e 
q u e u e i n d u s t r i e palesemente p a r a s s i t a r i e , ü 
cha flfttwrm1n\ In urna ali •nr£*r\ìmes g r ^ f f l flf-
f i c i t e i l conseguente l i cenz i anen to d e l La 
Carera, che , o l i a t t o • d i 
avrebbe pe rcep i to una l i qu idaz ione d i c i r c a 
13U milioni ' 

cep 2 
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Senato della Repubblica - 1911 - Camera deUtepuiati 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Do—nlco T.E.I» In** Diret tore (frisimi* dal la SOFIS 

PONTE DI ftlLEV/WDOD SINTESI DELL* ARGOMIJf TO CHE INTERESSA IL SOGGETTO 

•10 SPECCHIO" d«l In seguito ad indagini a ro l te da una Comnieeic 
17.4.1966 B.16P&6.12 na eompoata d a l l 'to^toaarto^LAHZA DC# a On. 

t r a l l a s s i da l l a eocietiu 

1 
-LO SPECCHIO" d«l L c operato da l d i r e t t o r e ftenerale da l la SOFIS. 

1 21.6.1964 P*g.l6 • 
^ f l j f i 106 A nmjt 1^ 

LA CAVERÀ, é aottopoato n e l l ' a r t i c o l o a Tiole 1 

-•33H3©aflHB6E*-d*l— 
13.5-1965 A.19 

Si ha il-é*tbbio cha l^Iagegnere abMa reepon • 
eab i l i t à d i r a t t a aot to i l profilo aaa in ia t r i 

1 

P»£. 97 t i vo , ne l eenao ena xe peraite eooaoaic&e 
della eocletk furono da Itti foiosamente pi£ 

1 

•ocate . 

1 

•IL 20BGHESE"XL.32 
dtll*8 & 1963 

La SAOOS, eocietft, f inanaiata da l la SOIXS ai 

1 

pag. 771 di Giano esprima i l dubbio che a t a l e f a t to a ia doro 

i t 
« 

Accame repubblicano* 

i t 
« 

•LO SPECCHIO" •iene accusato AeXVfffr fa±e>TL%TkQ TABTABD mea 

i t 
« 

17.4.1966 B.16 pagi bro del la Coaaieelo&e d i InflaglTìI augii aper 

i t 
« 

i t 
« 

•ASIBOULBIO" n . 26 La Comoieeione dell'ABS accuaa l i Direttore 

i t 
« 

l e i £o«t>« i?t>t> pagio t a sui 10 i n v e a t i t i . 

i t 
« 

a 

i t 
« 

• * 

i t 
« 

i t 
« 

i t 
« 
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SENATO DELLA REPUBBLICA CAMERA DEI DEPUTATI 
X L E G I S L A T U R A : — 

DocXXID 
n . 3 

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E D ' t y lQUESTA 

s u l f e n o m e n o d e l l a m a f i a e s u l l e a l t r e 

a s s o c i a z i o n i C r i m i n a l i s i m i l a r i 

(istituita con legge 23 matto Ì4880 n. 94) 

(composta dai senatóri: Chiaròmontè; Presidente; 'Violone, Calvi, Vice* Presidenti; 
Azzarà, Segretàrio; Alberti, Benassi, Cappuz&K poetarne. Ferrar* Pietro. FkjujXSualtieri. 
Cuzzjttti, Imposònató, Lombardi, Murmura. Putto, Pisano, Sin ori. Trìpodi, Votare, Vitale: 

*e -dai deputati: Giacerli Serra, Segretario;' Andò* A^zart^Bargcme, Baruffi,; Becchi, 
Binetti, Bruno Paolo, CafareUi, deJxxemp. Forleo. Jjmzm&t, Lò:Porto9/téanemi 

piacomosMamino Antonino, MeleUo, MompeBo, Umidi SaLCYafo,Vk*btnte). 

Relazione inerente alla pubblicazione delle «schede nominative*-
predisposte dalla cessata Commissione pariamentare d'inchiesta sul 

fenomeno della nuifìa in Sciita 

^RELATORE CHIAROMONTEj 

deliberata dalla Commissione nella seduta del 13 dicembre 1988 

Comunicau alle Presidenze il 23 dicembre 1988 

ai sensi dell'articolo 1 della legge 23 marzo 1988, tu 94 

P A R T E P R I M A 

(Relazione e «schede nominative» allegate) 

1 0 - P A R - I N C - 0 0 0 3 - 0 
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Camera dei Saputati 

La Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia e sulle altre associa
zioni criminali similari, nella sua seduta dell'S 
novembre 1988, decise, all'unanimità, di «ri
chiedere l'acquisizione del materiale versato 
nell'Archivio storico del Senato dalla Commis
sione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno 
della mafia in Sicilia che cessò i suoi lavori nel 
1976», e di procedere quindi «alla pubblicazio
ne delle schede nominative», riservandosi «la 
pubblicazione dell'altro materiale (in primo 
luogo della parte a supporto documentale 
delle schede) in un periodo successivo, secon
do le modalità che saranno stabilite dalla 
Commissione medesima». 

In una successiva riunione, il 6 dicembre 
1988, dopo che i Commissari avevano potuto 
prendere visione delle schede acquisite dal
l'Archivio storico del Senato della Repubblica, 
la Commissione riconfermò, a maggioranza, la 
decisione che aveva preso 1*8 novembre circa 
la loro pubblicazione. 

È opportuno ricordare oggi coinè si giunse, 
a suo tempo, alla decisione di riversare in 
Archivio il materiale d ie eia stato raccolto. 

Come si legge a pag. 48 della «Relazione sui 
larari svolti e sullo stato del fenomeno mafio
so al termine della V legislatura», approvata 
dalla Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia in Sicilia il 31 marzo 
1972 (Doc. XXIII, n.l-sepiies - Senato della 
Repubblica - Camera dei Deputati - V legisla
tura), quella Commissione provvide a far 
approntare «uno schedario particolare per la 
materia .attinente ai rapporti fra mafia e 
pubblici poteri» con la formazione di una serie 
di «schede— intestate ai nomi delle persone 
che secondo quanto emergeva erano indicate 
come compromesse, in qualche modo, con il 
mondo mafioso». Nello «schedario» occorreva 
indicare tutte le persone che materiali di 
qualsivoglia provenienza indicassero come 
coinvolte in fenomeni di tipo mafioso. Lo 
«schedario» non si riferiva perciò esclusiva
mente a persone indiziate di appartenere alla 

mafia o di intrattenere con essa rapporti, ma a 
tutte le persone per cui qualcuno - anche 
anonimamente - avesse insinuato che si 
trovassero in situazioni di questo tipo. 

In un passo successivo della medesima 
Relazione (pag. 141), vengono cosi descritte le 
modalità della formazione di tali schede e 
vengono delineate lefinaliti cui essa mirava: 

«L'Antimafia si preoccupò di impostare 
uno specifico programma di indagine sui 
lapponi tra mafia e potéri pubblici, e più in 
particolare tra mafia e politica, e successiva-
yiwrî y di cosOBbusjfe un apptt^i^^ comitato di 
indagmr che operasse, in stretto collegamento 
con rPHkao £ ptr-shhiiTa, secondo i criteri 
indicati daga C o n ^ M o n e plenaria. In adem
pì mento del SIK> compito 3- comitato ..ha 
provveduto an rilutto sci estrstf*e^sl materiale 
probatorio raccolto dalla ConHtMsstone tutti i 
riferimenti ad «omkii dett'éunmkMstmiooe e 
delia politica ed ai oqpinimìàoai di partito: 
^pf^fj i jfr rirnenri sono staci ̂ psrtryffi dw fa<frrir̂ >-
ii jmiunafi cS eipuneiui mafiosi, da segnala
zioni e dui' iimemi inviali da jaivati o nffk'i, 
da«£ atti arni asili dall'Antimafia nel corso 
della sua attività c in jHutk»bre dalk deposi
zioni <fi trfJinnwM e dalle dkissaraziora «for
mative rese alla Commissione o a singoli 
comitati. Sono state quindi redatte apposite 
schede nominative in ciascuna delle quali è 
stato riportato in sintesi il contenuto della 
documentazione. Il comitato ha inóltre curato 
la raccolta di tutti gli scritti (libri, articoli di 
periodici o giornali quotidiani) che si sono 
occupati dei rapporti tra mafia e poteri 
pubblici nel periodo dal 1963 in poi, trasferen
do i relativi riferimenti nelle suddette schede». 
Si decise quindi «di procedere ad una valuta
zione globale e comparativa dello schedario, 
di colmare con indagini dirette le eventuali 
lacune e infine di indirizzare la propria 
attenzione su una rosa di nomi quanto più 
larga ed equilibrata possibile non certo per 
denunciare le loro singole responsabilità ma 
per indicare all'opinione pubblica e ai respon-
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sibili della politica nazionale alcune espressio

ni emblematiche di una più generale situazio

ne». La Relazione concludeva rilevando che 
«lo scioglimento anticipato delle Camere» (si 
tratta dello scioglimento intervenuto nel 1972) 
«non ha consentito di portare a compimento 
tutta l'indagine predisposta*. 

Delle schede la Commissione tornò ad 
occuparsi nella successiva fase della sua 
attività (quando operò dal 1972 al 1976 sotto la 
presidenza del senatore Carraro). di fronte alla 
richiesta di talune di esse che era stata 
avanzata dalla 2* sezione penale del Tribunale 
di Torino nel corso di un procedimento 
relativo ad una querela per diffamazione 
promossa dall'onorevole Gioia nei confronti 
del signor Michele Pantaleone. Nella seduta 
del 19 febbraio 1975 (cfr.Doc. XXIII, n.2 

Senato della Repubblica  Camera dei deputati 
 VII legislatura, pagina 1051), la proposti alla 
Commissióne di opporre il diniego a ' ta le 
richiesta era motivata dal relatore; onorevole 
Cesare Terranova, con la cohrideiazione'che 
le schede medesime consistevano in «ANNOTA* 
zioni informali predisposte daU'apparato buro

cratico della Commissione,' come mero stru

mento preparatorio delle relazioni che la 
Commissione' avrebbe dovuto licenziare al 
termine dei suoi lavóri». 

Nella lettera con U quale il presidente 
Carraro esternava, po i / la decisione' deQa 
Commissione all'Autorità giudiziaria richie

dente, si aggiungeva l'ulteriore considerazione 
che le schede' in questione risultavano essere 
state redatte «per di più sulla base di notìzie 
prevalentemente desunte da esposti anonimi o 
da voci correnti nella opinione pubblica». (Di 
fronte al diniègo opposto dalla Commissione, 
il Tribunale di Torino promosse ricorso per 
conflitto di attribuzione davanti alla Corte 
costituzionale che si concluse con la sentenza 
n. 231 del 1975 della Corte, in cui si riconobbe 
alla Commissione il potere di oppone il 
segreto fai ordine agli accertamenti difessa 
direttamente effettuati o disposti).  ' n < r j  u * 

La Commissione presieduta dal/senatore 
C t m c o . che concluse i suoi Uvorì'segnando 
una tappa importante nella presa di ^frirnVa 
della gravità del fenomeno mafioso da parte 
del mondo politico e dell'opinione pubblica, 
decise la non pubblicazione delle schede in 

coerenza con il metodo che si era dato: la non 
pubblicazione dei documenti .«interni» della 
Commissione, e la espunzione dai documenti 
pubblicati delle notizie о riferimenti di fonte 
anonima. Cosi le schede furono riversate 
nell'Archivio storico del Senato della Repub

blica. 
Queste schede, cosi come sono state acquisi

te dalla nostra Commissione dall'Archivio 
storico del Senato, constano di 3.852 pagine, 
relative a 2.405 persone e a 345 organismi ed 
enti vari. 

Nonostante che la Commissione presieduta 
dal deputato Cananei avesse inteso sintetizzare 
il materiale riferito a persone od organizzazio

ni in qualche modo compromesse con la 
mafia, о comunque in rapporto con essa, la 
natura delle fonti disponibili ha reso casuale 
l'elenco delle persone «schedate». Furono cosi 
incluse, in queste schede, anche notizie deri

vanti da T T t <

?lHH*T*
/ M 1

^ «^tuanlii^ ООП ТТТГПН^ТТТ? 
a persone тпьоц^МаТипУ о addirittura note per 
flmpegno profuso пеДа lotta contro la mafia. 
Lo stesso presidente Cattanei risulta schedato 
per l'accusa rivoltagli injmodo generico da un 
esposto anonimo di non volersi impegnare a 
fondo nella lotta coatto la mafia. 

Cosi coinè sono «tate redatte, le schede 
I w m o * » valore e w ' « « e ^ 
n e i e v a r a f a f f i À c a » * 

issenttmo dei clima politico e г uh nule del*. 

nessun riscontro oggettivo in procedimenti 
giudiziari о fa elementi di prova comunque 
acquisiti. Il Catto d i e nessuna delle tre relazio
ni con cui si concluse, nel 1976. Q lavoro della 
Commissione presieduta dal senatore Carraro 
(una di maggioranza, firmata dal senatore 
Carraro e dal senatore Zuccaia, e due di 
minoranza, di cui erano primi firmatari il 
«leputato La Torre e П. deputato Nicosia) 
tacesse riferimento a questo materiale di 
schedatura è la dimostrazione che esso in 
effetti non fu preso, neanche allora, in consi
derazione. 

È evidente che que^ ina te r i a le non può 
dare un contributo importante, oggi, alla fotta 
conno la mafia о al chiarimento dei rapporti 
complessi fra mafia' è politica; 
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La decisione presa dalla Commissione l'8 
novembre 1988 (e riconfermata, a maggioran
za, il 6 dicembre 1988) di rendere pubbliche 
le schede non e stata assunu a cuor leggero: 
anche tenendo presente il tatto che la nostra 
Commissione aveva già deciso, nel suo regola- • 
mento, di non prendere in considera rione le 
informazioni che le dovessero pervenire attra
verso lettere anonime. Ma il segreto delle 
schede era stato già rotto da successive fughe 
di notizie, rivelando che vi è chi detiene copia 
delle schede, e le usa per fini non chiari, 
alimentando campagne propagandistiche e 
strumentali. Il permanere di una situazione, 
che avrebbe continuato a favorire queste 
utilizzazioni distorte, non poteva evidente
mente essere tollerato dalla nostra Commis
sione. • . 

Sono state ben presenti, a tutti i componenti 
della Commissione, le delicate esigenze della 
salvaguardia delle garanzie essenziali dei citta- ' 
dini in uno Stato di diritto quale è la 
Repubblica italiana fondata sulla Costituzione. 
La decisione è legata, quindi, a motivi politici. 
È prevalsa la test d'ella pubblicazione innanzi
tutto perchè il principio fondamentale di un 
moderno Stato democratico è la trasparenza. 
La campagna che si è amplificata nelle scorse 
settimane, tendente alla pubblicazione delle 
schede, ha ingenerato sospetti che devono 
essere dissipati. Il solo dubbio che un organi
smo politico voglia nascondere, in tutto o in 
pane, notizie clic riguardano il coinvolgimen
to di politici in vicende di mafia sarebbe di per • 
se un fattore di' grande indebolimento del 
lavoro e della credibilità di questa Commissio
ne. La richiesta di pubblicazione è stata anche 
formalmente avanzata, in un documento vota

to ali'unanimità, dalla Assemblea regionale Si
ciliana. 

La Commissione è giunta alla detenninazio-
ne di rendere pubbliche le schede, per stron
care ogni tentativo di accusare il Parlamento e 
1 suoi organi di una qualche reticenza o 
addirittura omertà, e per superare il rischio 
che il caso delle schede potesse distrarre 
l'attenzione e la vigilanza della pubblica opi*. 
nione sui compiti reali e sui programmi 
dell'attuale Commissione parlamentare d'in
chiesta, in relazione a quanto accade oggi, in 
Sicilia e in altre regioni del Mezzogiorno, con 
una catena spaventosa .di delitti e di altre 
illegalità, e in relazione anche a fenomeni 
degenerativi della crisi delle istituzioni e della 
politica, che è particolarmente acuta nei Mez
zogiorno. m 

La pubblicazione de&e sdiede è infine 
l'unico modo che consente alle persone ingiu
stamente accusate o calunniate di precisare le 
proprie posizioni e di respingete le accuse, 
qualora lo ritenessero opportuno. La Commis-I 
sione si riseria di definire i modi come] 
rendere pubbliche anche queste eventuali • 
smentite* precisarionL 

Infermare su tutto, prevenire divertivi peri-* 
colasi, adi i iyìric con rapinila e rigore ai 
propri canapài istgrrnanafr questi gli obiettivi 

rendere puhMirhc le schede. Rimane ovvia
mente fermo d i e tale decisione non esonera 
alcuno daU'osservanza degli obblighi fissati 
dalla legge - in particolare da quella penale - a 
tutela dell'onore e ddla dignità delle penone. 

CHIAROMONTE. relatore 
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C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E D'INCHIESTA 

S U L F E N O M E N O D E L L A M A F I A I N SICILIA 

COMMISSARI: ADAMOLI GEIASIO, senatore: AGRIMI ALESSANDRO, senatore: BENEDETTI 
GIANFIUPPO, deputato: BERTOLA ERMENEGILDO, senatore: CHIAROMONTE GERARDO, se
natore; CIFARELLI MICHELE, senatore: DE CAROLIS GIANCARLO, senatore: FOLLIERI MA
RIO, senatore: GARAVELLI WALTER, senatore: GATTO EUGENIO, senatore: GEROUMETTO 
MARIO DOMENICO, deputato: GRASSI BERTAZZI NICCOLO, deputato: LA TORRE Fio, de
putato; LUGNANO FRANCESCO, senatore: MAFFIOLEITT ROBERTO, senatore; MALAGUGINI 
ALBERTO, deputato; MAZZOLA FRANCESCO, deputato: MEUOd ENZO, deputato; NIOOOLAI 
GIUSEPPE, deputato; NICOSIA ANGELO, deputato;, PATRIARCA FRANCESCO, deputato; PISA
NO GIORGIO, senatore; RE VELLI EMILIO, deputato; RICCIO Posato, deputato; ROSA Vno, 
senatore; SGARLATA MARCELLO, deputato; SIGNORI SILVANO, senatore; TERRANOVA 

CESARE, deputato; ZUCCAIA MICHELE, senatore; VINEIS MANLIO, deputato. 

1) RELAZIONE DI MINORANZA, Relatori: la Torre. Benedetti, Malaguginl, 
Adamoll, Chiaromonte* lagnano, Maffioletti; IfButfUtttV 

2) RELAZIONE DI MINORANZA, Relatori : Nioosia, Pisano, Giuseppe Nlccolal 

(LEGGE 20 DICEMBRE 1962, N. 1720) 

P R E S I D E N T E : CARRARO LUIGI, senatore 

R E L A Z I O N E C O N C L U S I V A 
Relatore: Carraio 

RELAZIONE SUL TRAFFICO MAFIOSO DI TABACCHI 
E STUPEFACENTI NONCHÉ9 SUI RAPPORTI FRA 
MAFIA E GANGSTERISMO ITALO AMERICANO 

Relatore: Zuccaia 

Comunicate alle Presidenze deDe Camere 11 4 febbraio 1976 
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ze di destra: che erano espressione organica 
di cosche mafiose, ma che restavano distinte 
e separate dal partito democristiano, ad una 
concezione che mirava ad assorbire all'in
terno delia DC quelle stesse forze. Non che 
Restivo disdegnasse 41 passaggio nelle file 
della DC di noti esponenti del blocco con
servatore: vogliamo ricordane il caso del 
professor Lauro Chiazwssc {ex dirigente del 
P U , diventato segretario regionale ammini
strativo della DC). Ma Restivo come suo me
todo fondamentale tendeva a mantenere una 
distinzione del blocco di forze più parassi
tario (la CESPA, ü gruppo parlamentare de
gli ex fascisti e qualunquisti, è uño dei capo
lavori dell'onorevole Restivo, quando era 
Presidente della Regione: 7 deputati regio
nali che costituivano un gruppo parlamen
tare al servizio del Presidente della Regione). 

Con l'avvento di Gioia prevale invece lo 
orientamento di costringere le forze ex li
berali e monarchico-qualunquiste ad entrare 
nella DC. La relazione che la Federazione 
comunista di Palermo ha mandato alla Com
missione antimafia (vedi allegato n. 4) elen
ca le persone che fino al 1956 erano state 
esponenti, consiglieri comunali, deputati re
gionali e parlamentari nazionali del Partito 
monarchico e del Partito liberale e che, via 
via, passano con tutto il loro codazzo alla 
DC: da Di Fresco, attuale presidente della 
Provincia di Palermo, ad Arcudi e Cerami, 
che sono tuttora senatori della Repubblica, 
ai fratelli Giganti, uno assessore al Comu
ne e l'altro alla Provincia, ai Guttadauro pa
dre e figlio, uno assessore al Comune e l'al
tro alla Provincia, a Pérgolizzi, e così via. 
Le cosche mafiose, che erano portatrici del
la forza elettorale di questi personaggi era
no confluite nella DC con alla testa i bosses 
mafiosi delle varie- zone di Palermo: Paoli
no Bontà, Vincenzo Nicoletti, Pietro Torret
ta, La Barbera, Greco, Cambino, Vitale ec-

** estera. 

Lo stesso accadde in decine cu comuni 
della provincia: cosche mafiose ex-liberali, 
ex-separatiste (le cosche, in provincia, era
no ex-liberali ed ex-separatiste) confluirono 
nella D C L'episodio di Camporeale possia
mo definirlo un infortunio sul lavoro, nel 
senso che a Camporeale la morte di Alme
rico è un incidente. In numerosi altri comu

ni l'immissione delle cosche "mafiose nelle 
sezioni della DC avvenne pacificamente pur 
tra resistenze, contraddizioni, espulsioni, ri
tiri sotto la tenda di esponenti democristia
ni, cattolici e democratici, che non accetta
vano questa immissione nel loro partito del
le forze legate alla mafia. A Camporeale la 
resistenza ferma e tenace del professor Al
merico provocò la reazione violenta del boss 
Vanni Sacco nei termini che sappiamo. E 
l'onorevole Giovanni Gioia, segretario della 
DC a Palermo, non battè ciglio e proseguì 
imperterrito nell'opera di assorbimento del
le cosche mafiose nella DC. 

Cè da rilevare che dopo il primo dibat
tito svoltosi nella Commissione veniva pre
sentato dal Presidente un nuovo testo della 
relazione. Constatammo, con sorpresa, che 
erano state aggiunte delle pagine biografiche 
riguardanti alcune persone del mondo poli
tico ed economico siciliano che non figura
vano nella prima stesura e che non avevano 
nessun rapporto col fenomeno mafioso. Si 
tratta del deputato socialista Salvatore Fago-
ne, deflawocato Vito Guarrasi e deDjjige-
gnere Domenico La Caverà. Tali nomi erano 
stati indicati a tini diversivi dai commissari 
della destra fascista. Si trattava quindi e si 
tratta di un evidente cedimento a forze di 
destra e a gruppi interessati a intorbidire 
le acque. 

Successivamente il Presidente accetta 
di depennare dalla rosa dei nuovi nomi quel
lo del deputato socialista Fagone mentre, 
pur negando che avessero alcun legame con 
la mafia e pur ridimensionando i rilievi pre
cedentemente fatti, ha voluto lasciare nella 
sua relazione gli altri due nomL 

Intanto, come dimostreremo più avanti. 
La Caverà rappresenta la borghesia impren
ditoriale siciliana che tenta di opporsi alla 
politica dei grandi gruppi monopolisti^ e 
"m*TT <f4l,*nrrr*~ Diverso il caso Guarrasi 
che è il tipico professionista abituato a ren
dere i suoi servizi ad alto livello tecnico 
e professionale. Ma come, lui ci sono d f t n r 
di uomini in Sicilia. La differenza fra Guar
rasi e gli altri consiste nel fatto che Guarrasi 
ha reso servizi anche alle sinistre. Ecco per
chè ai infierisce contro di lui e non contro 
gli altri che più organicamente e stabilmente 
hanno espresso il sistema di potere mafio-
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Sono trascorsi 27 anni dalla pubblicazione di questo libro. 
Quando La Caverà mi disse che pensava di ristamparlo con 

una mia prefazione, 'ebbi un attimo di esitazione e gli dissi che 
volevo rifletterci un momento. Ho sempre pensato che, tranne le 
opere d'qrt*. i libri sano tutti datati. Una ristampa può servire 
soloairiaerca*mcht\ però, se vogliono, possono rivolgersi ad una 
biblioteca. So riletto il libro e Ita invece, dato il mio assenso 
alHniziatwa editoriale e scrivo quindi questa mia nota introdut
tiva. Dico subito che il mio assenso non è suggerito dalla mia 
quarantennale amicizia con l'autore, ma da una valutazione 
serena e critica del significato che oggi ha questo libro. 

L'inizio degli anni '60, quando esce «Liberati e grande indu
stria nel Mezzogiorno», è caratterizzato da una forte espansione 
capitalistica, da uno sviluppo economico complessivo che fa par
lare di un «miracolo italiano». Gli anni duri e bui del dopoguerra 
sembrano definitivamente superati. 

Quello sviluppo si caratterizzava cohrjatti nuovi imprevisti 
che coesistevano con situazioni vecchie che si perpetuavano. 1 
fatti nuovi èrano essenzialmente due: il grande movimento conta
dino che aveva dato uno scossone all'Italia feudale ponendo le 
basi per una modernizzazione e l'affermarsi di un'iniziativa pub
blica nel campo dell'energia e deU'industrializzazione die pre
supponeva ravvio di una programmazione economica 

Infatti si cominciò a parlare di un «piano» con il Ministro 
Vanoni. nel 1954. Sono gli anni in cui la DC dopo la sconfitta del 
centrismo degasperiano. si rinnova e punta sul tcrifornismo» 
sociale spicciolo di marca tipicamente fartfaniana (ricordate il 
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piano casa), sull'industria pubblica con Enrico Mattel dinamico 
presidente dell'ENI, e su un accentramento statale che ha nel 
partito democristiano e nel suo «integralismo» il punto di riferi
mento. 

La situazione, in quegli anni, era caratterizzata da un grande 
dinamismo economico e da uno sconquasso sociale che ripeteva e 
moUipUcava l vecchi squilibri dello Stato italiano approfondendo 
lam^f^NordeSud. 

Questo Sbtp è una testimonianza straordinaria, su questi 
aspetti degU anni "50-'60 ed è di attualità perchè alcune situa
zioni si sono ripetute, con analogie impressionanti, negli anni '80. 

La polemica dura e. direi violenta, tra La Caverà, presidente 
della Sitìndustria. e la Confindustria e il Partito Liberale a cui 
apparteneva, ha come causa due grandi questioni: il «rapporto 
tra sviluppo e Mezzogiorno» e il «ruolo dell'Industria pubblica». 
Questi due nodi si raccordano, in Sicilia, nella Regione che ha 
un 'autonomia speciale e poteri di programmazione e di contratta
zione con lo Stato. Perché ho parlato di attualità? Il libro si apre 
con un testo del discorso che Ugo La Malfa pronunciò alla Camera 
il 31 Gennaio 1961. È un .testo straordinario che fa riflettere 
sull'oggi Dice La Malfa: «Noi abbiamo avuto in questo periodo 
una situazione di alta congiuntura e si parla di un miracolo 
italiano. Ma è il fortunato evento di questa congiuntura die ci 
condanna come classe politica: die proprio noi abbiamo avuto il 
miracolo economico e non abbiamo fatto servire questo miracolo, 
cioè questa possibilità dell'alta congiuntura, per trasformare a 
fondo le strutture del nostro Paese e. qüihdl riequilibrare la 
nostra economia». E aggiunge che se l'alta congiuntura concentra 
i suoi effetti «solo nelle zone soprasviluppate (perché le zone 
soprasviluppate spontaneamente attirano i maggiori investi
menti, i maggiori capitali e le concentrazioni di ricchezza), ne 
soffrono le zone sottosviluppate». E con forza affermava che il 
«potere politico deve tempestivamente correggere questa sponta
neità». E aggiungeva che «la deve correggere per dire di avere 
compiuto il proprio dovere verso il Paese». 

Siamo nel Gennaio del 1961. Dire queste cose 25 anni dopo 
viene giudicato un «peccato mortale», «un rigurgito anticapitali
stico» come direbbe oggi il consigliere delegato della FIAT, Romiti 

2 4 6 



a chi propone una «correzione alia spontaneità degli anni 980». 
Noi sappiamo che quella «correzione» chiesta da La Malfa 

non fu attuata e le conseguenze per il Mezzogiorno e la Sicilia 
sono ancora oggi sotto gli occhi di tutti La Caverà e laSicindu- 
stria, nella seconda metà degli anni [SO. Untano una politica di 
scorrezione aita spontaneità» e ritengono possibile grazie alTau-
tonomia dì avere strumenti e possibilità inedite nella storia ita
liana per promuovere uno sviluppo capitalistico in Sicilia ed una 
nuova ¿1**** dmtf+mt* hnrqfifs* È bene fermarsi un momento su 
questo pttnto che. a mio avviso, costituisce uno dei nodi che hanno 
stretto e soffocato la Sicilia e la sua autonomia. 

Lo storico Francesco Renda nel terzo volume delia sua Storia 
della Sicilia (il quarantennio 1943-83) dice giustamente che i 
due fatti nuovi e rilevanti della recente storia della Sicilia sono 
stati il «movimento contadino» e «l'autonomia siciliana». 

llanovimento contadino ruppe la vecchia, immobile struttura 
economica della Sicilia; l'autonomia ruppe il vecchio stato accen-
tratore. 

L'autonomia è negli anni '40 un riferimento per tutte le dossi 
sociali di tutte le lattee di tutte le contrcuidizionivecdue e nuove 
della Sicilia. 

Le vecchie classi dirigenti che erano state sostenitrici del 
separatismo, si schierano infatti anche toro per l'autonomia al 
fine di frenarne e condizionarne il mwto riformatore messo in atto 
dalla Resistenza e dalla nuova democrazia UaMna. 

Il movimento contadino puntò sull'autonomia convinto che la 
sua forza era ormai inarrestabile e convinto, inoltre, che avrebbe 
potuto conquistare col Parlamento siciliano, la riforma agraria e 
un nuovo sviluppo economico e ovile. Icetì medi e gli intellettuali 
che erano stati unitari con Crispl con Vittorio Emanuele Orlando 
e col fascismo, sono col separatismo o con l'autonomismo per 
trovare un nuovo ruolo e spano nella mediazione politica e nella 
vita pubblica regionale.' ' 

1 gruppi di borghesia industriale, in Sicilia, erano fragili è 
subalterni alla classe agraria. Del resto anche lo «splendore» 
della Sicilia dei Florio si spegne nei compromessi tra la borghesia 
imprenditrice e l'aristocrazia agraria e i compromessi con lo 
Stato, accentratore e «nordista», per bloccare e schiacciare ogni 
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movimento di riscossa delle grandi masse contadine. Negli anni^ 
'40-'50 questi strati di borghesia industriale intuiscono la novità 
autonomistica, cominciano a darsi una fisionomia ma restano 
prigionieri di una politica e di una concezione che li contrappone 
al movimento contadino, non valutando appieno che esso era il 
solo movimento che invece avrebbe potuto creare condizioni eco
nomiche, di mercato, sodali ambientali culturali e politiche per 
un'espansione della borghesia industriale. 
Franco Restwo. Presidente della Regione dal 1948 al 1955. fu il. 
grande mediatore tra taristocrazia agraria, la borghesia indu
striale, gli intellettuali tradizionali e lo Stato. Egli che fu il vero 
capo della DC in quegli anni teneva insieme il Cardinale Rifluii e 
la borghesia laica cercando di frenare ogni movimento e slancio 
innovatore, componendo un mosaico di interessi diversi in un 
quadro conservatore. 

La legge di Riforma Agraria fu approvata inSicilia nel Dicem
bre del 1950. dopo aspre lotte nelle campagne e nel parlamento 
siciliano. 

Una legge certamente inadeguata rispetto alle attese del 
movimento contadino, ma fu considerata eversiva dalle fòrze più 
reazionarie e conservatrici Tuttavia la lotta per Vapplicazione 
della riforma allarga il varco aperto,nel '49-*50. nello schiera
mento sociale e politico costituitosi nel 1948 attorno alla DC Le 
elezioni regionali del 1952. quelle amministrative del 1952 e 
quelle nazionali del 1953 segnalano un rafforzamento deUe sini
stre e della destra monarchica-agraria. Nei 1953con la sconfitta 
della «legge-truffa» si apre sulpiano nazionale ia crisi del centri
smi. In Sicilia un colpo ai vecclura^ 
prima, nelle elezioni regionali del 1951. Ma all'Assemblea Regio
nale Siciliana la DC die aveva un gruppo numericamente débole 
(20 deputati), frutto delle elezioni dei 1947. si rqfforza (30 
deputati). Nonostante tutto, lo schieramento conservatore resti-
viano regge sino al 1955. In questo blocco stavano anche le forze 
della borghesia industriale die sentono però il clima nuovo e 
avvertono che la maglia restiviana era ormai troppo stretta ai fini 
di una espansione. 

1 tentativi di eludere e aggirare la riforma agraria furono 
tanti e non mancò l'aiuto dei luminari della scienza giuridica e 
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della Magistratura. Le terre assegnate con la legge non erano 
certo nè sufficienti nè produttivamente valide. Tuttavia si innescò 
un processo, anche attraverso le vandite fraudolente ed esose* 
delle terre, che. come ho detto, diede un colpo mortale alla vecchia 
Sicilia del latifondo. Il denaro degli espropri e delle vendite 
affluivano nella città e si ritrovava essenzialmente nelle mani 
della speculazione edilizia. L'urbanizzazione selvaggia ha 
distrutto tante cose e tanti valori, ha promosso nuovi ceti e nuove 
ricchezze, ha aperto nuovi canali alla mafia. Sono gli anni in cui 
la spesa pubb&ca accompagna impetuosamente questi processi 
provocando tensioni e nuovi modelli di comportamento nel potere 
politico e nei cittadini Ma. in ogni caso, anche se in modo 
distorto, un processo di rottura e di'ricomposizione sociale si 
rivelava irreversibile. 

Si forgia così un nuovo ceto politico che scavalcherà i vecchi 
notabili democristiani. 

In questo crrcfrrf* i'nM"*svf di La Caverà e della Sicindu-
stria volta a concentrare risorse regionali e statati in un prò-
'gromma'di sviluppo dèlia piccola e media industria siciliana 
acquistava un rilievo grande per più motivi: l) si tentava di 
aprire canali nuovi e puliti per investimenti produttivi e stabili, 
per un'occupazione qualificata e di prospettiva: 2) si avviava un 
reale processo di modernizzazione dell'Isola: 3) si stimolava una 
diversa politica meridionalista: 4) si creavano le basi per 
allargare o costituire un ceto borghese espressione di un mondo 
produttivo e un'intellettualità capace di concorrere a fermare una 
classe dirigente siciliana moderna ed autonoma: 5) si gettavano 
le premesse per allargare e sviluppare la classe operaia che coni 
braccianti, i contadini, gli intellettuali progressisti avrebbe costi
tuito un blocco sociale ampio e forte capace di produrre incontri e 
scontri con la nuova borghesia su terreni sempre più avanzati e 
quindi in grado di porsi come classe dirigente. Da qui l'interesse 
del PCI per la politica e l'iniziativa della Sidndustria. 

In definitiva i comunisti ritenevano che la costituzione di un 
ceto borghese vasto e moderno radicato nella produzione indu
striale e in una agricoltura moderna fosse la condizione necessa
ria, ineludibile per un processo di modernizzazione e per dare, 
senso e base all'autonomia siciliana. Queste furono le motivazioni 
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di fondo che spinsero il PCI a dare nuovo slancio e una nuova base 
programmatica alla stiù battaglia autonomistica. ^ 

Chi rilegge le tesi del secondo congresso regionale del PCI 
(1957). svoltosi con l'attiva partecipatone di Togliatti, trova un 
tracciato chiaro e limpido della politica di convergenza fra le 
classi lavoratrici e la borghesia industriale e dell'autonomismo 
degli anni del primo miracolo economico. Trent'anni dopo (24 
1*0919861 Giorgio Ruffolo scrìveva su Repubblica: «Un'azione 
die favorisse la crescita diffusa di imprese meridionali orientata 
in larga misura alla valorizzazione delle risorse locali oltre a 
dare un contributo importante all'aumento dell'occupazione e del 
reddito, favorirebbe la crescita civile del Mezzogiorno, attraverso 
10 sviluppo di una robusta classe imprenditoriale, che tragga 
vantaggio molto più dalle occasioni di mercato, aperta con grandi 
programmi regionali di risanamento ambientale ed urbano, e 
dell'offerta dei servizi produttivi che dal sostegno di sussidifinan-
ziari» Giusto. Giustissimo. Era questa la molta che spinse la 
Sicindustria e che spinse il PCI negli anni '50 quando i guasti 
civili naturali ambientali ed anche istuzionali e democratici non 
erano quelli di oggi. 

Ma torniamo a quegli anni 
Se quelle elencate furono le motivazioni che mossero comuni-

sii e socialisti nella direzione indicata, le stesse motivazioni 
scatenarono l'opposizione della Cortfindustria. dei gruppi più 
agguerriti dei monopoli industriali del Nord, degli apparati sta
tali romani e dei ceti retrivi o ciechi della Sicilia, con il sostegno 
di un personale politico servile, pronto a barattare il Governo per 
11 sottogoverno. ^ 

La scoperta di giacimenti di petrolio, di metano e di sali 
potassici provocò attese e speranze eccessive, appetiti smodati e 
conflitti fra colossi La Gutf ottenne la concessione di Ragusa; 
VENI anche per l'azione della Sicindustria diLaCavera. e l'inizia
tiva del Movimento operaio, ottenne quella tu lieta. Si scatena, 
cosi una grossa battaglia politica. La Sicilia sembrò diventare 
epicentro di interessi colossali non solo per le risorse minerarie 
ma per l'uso della spesa pubblica, per lo spostamento dei poteri 
In Sicilia si svolse il primo reale scontro sull'industria pubblica. 
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Leggete il verbale della Giunta della Confindustria che processa 
La Caverà. ^ 

Il conte Faina, che era alla testa della Montecatini definisce 
«una pugnalata alle spalle» l'appoggio dato dalla Sicindustria ad 
un accordo tra VENI e la Regione Siciliana, firmato da La Loggia 
che pure era considerato un uomo di fiducia della Confindustria. • 
Infatti Faina dice che «La Loggia fu costretto a firmare». De Biasi 
(Ef)t$QN) e Peserai Qtalcementi) rincarano la dose e con Faina 

y accusane^^VTTft ftf/vW>/>™ un'agitazione contro i monopoli e 
di essere «iegato ai comunisti». Quel verbale è certo una pagina 
da antologia sta rapporti tra grande industria e Mezzogiorno. 

' Tutto è detto senza perifrasi con brutalità. Le repliche di La 
\ Conerà mostralo un coraggio e un vigore che purtroppo non 
( ritroveremo più negli esponenti della borghesia meridionale, sus-
f sidiata e subalterna al sistema di potere dominante. Il conten-

; ZÌOSQ non riguarda solo il ruolo dell'industria pubblica, ma la 
Cassa per il Mezzogiorno, il bilancio della Regione, il credito e il 
bilancio dello Stato per la quota da spendere nel Mezzogiorno. Il 
movimento operaio siciliano e in particolare il PCI svilupparono 
su questi e altri tèmi una forte iniziativa cuna lotta die ebbero un 
forte riverbero nell'Assemblea siciliana e nel Parlamento nazio
nale. V 

Un momento rilevante delVàzione che veniva dalla Sicindu-
stria. dalle sinistre e da alcuni settori della DCfu la nuova legge 
siciliana sull'industrializzazione che non puntava più solo su 
sgravi fiscali sull'anonimato delle azioni sul credito agevolato, 
ma su una Finanziaria che poteva assumere partecipazioni e 
soprattutto promuovere iniziative industriali con la partecipa
zione del capitale privato. 

Quindi non un ente pubblico burocratico, ma un'iniziativa 
pubblica volta a stimolare e convogliare capitali privati Su que
sta strategia si produsse uno scontro duro all'Assemblea Regio
nale, nella Confindustria. e fra le forze politiche nazionali 

Bisogna tenere conto che il PIA era allora una succursale 
della Confindustria e tutta la vicenda fu vissuta nello spirito e nel 
clima che si legge nel verbale della Giunta Confindustriale. 

La Caverà, quindi viene considerato un «infedele» daLPàr-^ 
tito di Malagodi 11 presidente liberale della òicinaustria era 
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'nfatti accusato di volere «statizzare» Veconorrda in Sicilia con il 
incorso dei soliti comunisti Ma anche nella DC. sul piano nazio
nale, la vicenda siciliana si proiettava con fatti e motivazioni 
nuove die mettevano in discussione la linea di Fanfani nuovo 
cqpodeBaDC 

Tutta questa discussione e gli scontri di cui abbiamo parlato 
riflettono in un quadro politico siciliano in forte movimento. La 
crisi del centrismo è in Sicilia crisi del centro-destra di Restivo. 
NellaDCla corrente fanfaniana di Magri Gullotti Gioia. Lima. La 
Loggia e con il sostegno di Bernardo Màttarelia è all'attacco della 
direzione del Partito, e. difatti la conquista. Dall'altro lato i 
vecchi popolari come Alessi Milazzo, lo stesso Sceiba, con il 
patrocinio di Luigi Sturzo. sono insofferenti al caporalismofartfa-
niano e allo «statalismo» della nuova DC Lo scontro è duro. La 
Sicindustria trova un punto di riferimento in Alessi che era stato il 
primo Presidente della Regione ed era un convinto autonomista, 
come lo è ora. 

Alessi nel 1955, dopo la caduta dì Restivo per mano fanfa
niana, costituisce un Governo monocolore minoritario che si regge 
grazie ad un nuovo rapporto stabilito con le sinistre. Dalla con
trapposizione frontale e irriducibile tra i governi di Restivo e 
l'opposizione di sinistra, si passa ad un'intensa, che non è certo 
una nuova maggioranza, ma è certo una rottura col passato. È 
una svolta. E la Sicindustria asseconda questo processo contra
stato duramente dalla Cortfindustria e dai tBbermU e, quindi La  
Caverà, in guanto Presidente diana organisxasitme sindacala 
sui carboni ardenti e deve barcamenarsi sa sponde non diverse 
ma opporle. COine si legge dai doczimentì~jmbbGaxti in questo 

^ A Roma, intanto, era stato eletto Presidente della Repubblica 
Giovanni Gronchi che nel suo messaggio alla Nazione rompe U 
silenzio centrista sulla Costituzione e chiede che il mondo del 
lavoro varchi finalmente la soglia della porta dello Stato da cui 
era tenuto fuori L'eco del messaggio è grande. 

Alessi invita Gronchi in Sicilia, ti «mondo del lavoro» e quello 
della produzione, rappresentato dalla Sicindustria. si ritrovano 
insieme in una grande manifestazione, al Teatro Massimo, che 
assume, in effetti, significati che vanno oltre il previsto: autono-

/3757 
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mia e sviluppo della Sicilia diventano un segnale per una batta
glia politica generale. Si apre una fase di scontri che hanno carpe 
protagonisti le forze sociali siciliane e quelle nazionali i partiti 
siciliani e quelli nazionali e come teatro, dove tutto si riflette, c'è 
l'Assemblea Regionale Siciliana che vive una stagione intensa di 
lotte politiche. 

Umovimento sindacale non è fermo sul terreno delle rivendi-, 
caziorà sodali salariali e per il lavoro. Anzi i due momenti della 
lotta e deffiniziativa & 

Sempre nei 1S55 si svolse a Palermo un convegno del CEPES 
(Centro Europeo per le politiche Economiche e Sociali) al quale 
partecipano tutti i capitani della grande industria italiana, da 
Valletta a Marzotto. da Faina a De Biasi a Pesenti al Presidente 
della Confindustria, De Micheli Vi partecipano anche esponenti 
del mondo politico e sindacale, studiosi ed esperti di ogni colore. 
Già in quel convegno emerge un forte interesse della grande 
industria italiana per la Sicilia. Un interesse volto ad ipotecare e 
controllare possibili o ipotizzabili sviluppi della economia sici
liana. 

Intanto il gruppo fanfaniano, con Gullotti Segretario regio
nale, La Loggia. Presidente dell'Assemblea e alcuni Assessori 
assediano il governo Alessi che cade, anche perché la sinistra 
chiedeva una politica più incisiva e un rapporto più netto. Alessi 
battuto, è però eletto all'unanimità Presidente dell'Assemblea 
Regionale ed è deciso ad assolvere un ruoto netta vita sidliana 
rivitalizzando i poteri del Parlamento skttiamo. 

La Loggia è eletto Presidente delta Regione, con un Governo, 
sempre monocolore, ma votato in mòdo determinante da monar
chici e missini 

E il Governo che — come si legge nel verbale di una seduta 
della Presidenza della Coi\findustria — baia fiducia dei potenti 
della grande industria. La f W m » arr»*«t« Ai«*t*Qtfmwt« n<±+ 
è vero. Il Governo però è paralizzato per te contraddizioni del 
gruppo fanfaniano che è con la grande industria ma non può dire 
di no aWENI di Mattei punto di forza diFanfani La Loggia è così 
«costretto» a firmare gli accordi per le concessioni petrolifere 
all'ENl. 

«Costretto», dice il conte Faina, dalla campagna «statalista» 
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di La Caverà. Intanto l'Assemblea siciliana vota la legge sull'in-
dustrializzazione e-i grandi gruppi dopo averla osteggiata 
vogliono controllarla mettendo a dirigere la Società Finanziaria 
(SOFIS) uomini di paglia Lo scontro e auro perché la Sicindu-
stria vuole La Ct&era alla testa della Società. E lo vogliono anche 

* UlUL parie della bùÌAlessi) e le sinistre. 
' tv Mmifó fJUànlo mai duro è per fare prevalere, quindi una 
linea politica di grande rilevanza. 

uopo io sconfitta del «milazzismo» c'è stato, da destra e da 
sinistra, chi ha teso a ridurre e immiserire tutto questo travaglio 
in giochi personalistici in guerre di potere, in manovre parlamen
tari 

No. Ripeto la posta era altra e ben alta e non concerneva solo 
la SOFIS ma un indirizzo e un modo di far politica e cioè: stabilire 
che a decidere le sorti della Sicilia/ossero i siciliani in obbedienza 
allo Statuto per la Sicilia. E come si è poi visto la scelta non era 
ininfluente. 

In questo clima, nel Luglio del 1958. La Loggia, nonostante il 
voto della destra, fu battuto sulta legge di bilancio. L'uomo di 
Fartfani in Sicilia, sfidando l'Assemblea, dichiarò di non volersi 
dimettere. Era un colpo di mano che si inquadrava bene nella 
politica autoritaria fartfaniana. Ancora una volta la posta era 
alta e non riguardava solo la Sicilia. Se tt sopruso fosse passato 
tutto sarebbe cambiato. La fine detta autonomia del Parlamento 
siciliano sarebbe stata anticipata. L'annuncio di La Loggia infatti 
non em una sfida rivolta solo atta siutstn 
nel suo partito si opponevano alla politica fàt\jknia no ed a tutta 
una larga fascia sodate che credeva ÀÌnctramuntt uettautomo-
mia. La sinistra raccolse subito la sfida etiBduam che avrebbe 
praticato l'ostruzionismo sino a quando tt Governo non avesse 
rassegnato le dimissioni Milazzo che era ̂ ffffffff in rappresen
tanza della DC Si dimise rompendo la ditcipfina. tt wumtento era 
difficile. Fanfanl nel Giugno del 1958. aveva ottenuto un grosso 
successo elettorale riassorbendo parte detta destra. In Sicilia il 
PCI e il PSI avevano tenuto bene, rispetto al voto nazionale. 
Tuttavia l'ostruzionismo sembrò a motti un azzardo, un gesto 
temerario. Ricordo il primo colloquio che ebbi con Togliatti dopo 
oleum giorni di ostruzionismo deciso autonomamente in SicÙia 
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dalPartito» é dai Gruppo Parlamentare con l'accordo del PSl. 
Togliatti mi chièse se con l'ostruzionismo non ci eravamo messi 
«in un cui de sac». 

Gli spiegai come andavano le cose, lo spiegamento delle forze, 
quali orientamenti si manifestavano nella pubblica opinione e 
dissi che secondo me in «un cui de sax» c'era La Loggia elaDC. 

Togliatti come sempre, mostro grande interesse per questa 
nuova vicenda siciliana e capi che la posta era grande per tutti. 

La caduta di La Loggia dopo due mesi di ostruzionismo nel 
Parlamento siàSano. condotto con determinazione e implacabile 
mente notte e giorno, determinò una sanazione politica nuova, 
con rotture più ampie nella DC negli stessi gruppi della destra e 
soprattutto provocò una grossa tensione politica e una grande 
attesa in Sicilia. 

Non vi è dubbio che in questa fase la 5 fct^A^^ g à ^ g  
ebbero un ruolo veramente rilevante svéciè t ^ 
azione di raccordo con settari inmartonH Hàln ruAMi™ ^ « / / U H » 

E questo venne colto ai vertici delta Coqfindustria, deìPUe delia 
PC nazionale. 

Il «memoriale ai liberati», presentato da La Caverà al suo  
Partito (Dicembre 1959) che lo accusava di avere favorito tav-
vento di Milazzo e l'accordo fra questi e il PCI. è un documento che 
rivela le "difficoltà in cui si trovava il Presid^tf A*ii» Q / W ™ -
stria. 
mmm^ln quella fase obiettivamente La Caverà, consigliere nazio
nale del PLt. manteneva una posizione incerta. 

La Malfa nella prefazione a questo libro dice die La Caverà 
chiedeva al PU una politica che questo partito conservatore non  
poteva esprimere. E d'altro canto le incursioni fuori dal recinto 
liberale erano ormai rilevanti Voglio dire che rineompatibilità tra 
le vosizionidiLa Caverà e quelle <**MJ f\ y^ynff erano reali e 
del tutto evidenti. La Caverà nel suo documento giustifica e spiega 
bene il suo saluto augurale alia melitene ài Milazzo, contro il 
centralismo fanfaniano e gli errori delta DC Ma tènde à dire che 
tutto quel ribollio poteva restare nell'ambito dei «partiti democra
tici». E gli incontri che egli ebbe con Moro, allora Segretaria 
nazionale della PC avevano questo nhfrffrW vé g v t T O m Capisco 
che la sua collocazione nella presidenza della Sicindustria lo 

2 5 5 



obbligava a navigare in due mari in tempesta: la protesta sici
liana e la concreta quotidiana realtà del potere costituito. Tutta
via il conflitto ertfinevitabile e una scelta occorreva farla. E La  
Caverà la rinvia sino all'estremo possibile, anche perché nella sua 
posizione di presidente aeua òianausma era vincolato ~ neu'e-
seroifio 4^ mendjato rappresentativo — al rispetto di altrui 

°^ Ttóti c^^S^b^però che contro La Loggia e il suo Governo c'è 
anche La Canoa e Ja Sidndustria. EU dopo La Loggia, è tutto 
incerto. Infatti caduto La Loggia si ritenta di mettere in piedi un 
governo centrista minoritario. Tentativi tutti miseramente falliti 
perché laDCè spaccata e in Sicilia il movimento per una svolta 
reale è forte e investe tutti In questo clima Milazzo viene eletto 
con 54 voti su 90. Altro che pastette parlamentari! 

È vero, e lo dice La Caverà nel ememoriale», che la PC dono 
quel voto a Milazzo e la sconfitta che aveva subito con la caduta di 
La Loggia, tentò lo stesso di mettere insiane una coalizione di 
centro, aperta, con Milazzo presidente. Infatti occorre ricordare 
che Fanfara era stato già cacciato dai dorotei e il moroteismo 
cominciava ad avere corso nella vita politica italiana. 

Moro conta sul fatto che la sconfitta di Fanfani aveva placato 
l'animo dei notabili DC e di Don Sturzo e tutto poteva rientrare 
nella vecchia logica democristiana. Ma. come ho ricordato, c'è un 
dato politico nuovo: la rottura netta DC e Vele&one 41 Milazzo 
provocano un movimento di opinione e di mas$& senza precedenti 
con manifestazioni popolari straordinarie ohe toccavamo vestì 
strati di popolo, di ceti medi di borghesia. Tirmszindèetmmnem 
più possibile nè ver Milazzo, ne ver La Caverà. 

Fu possibile ai notabili DC die erano rimasti dietro le 
quinte. Ma chi si era esposto non poteva tornare indietro. Tutti 
furono, a quel punto, condizionati da un movimento forte e pos
sente nelle piazze. Anche noi il PCI e il PSI. L'analisi di questa 
fase, nel ememoriale» di La Caverà, è quindi incompleta e 
anche reticente. 

Non è questa la sede per analizzare tutte le fasiche portarono 
alla rottura della DC. alla costituzione e poi alla crisi dei governi 
di Milazzo. Quel che mi preme dire e che dalla lettura dei docu
menti pubblicati nel libro (e non è tutto) risulta chiaro che con la 
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costituzione del governo Milazzo lo scontro tocca punte alte e 
coinvolge tutte le forze regionali e nazionali 

L'ostilità dei grandi gruppi economici e della DC è dichiarata 
con brutalità. Con loro si schierano tutu gli apparati dello Stato: 
prefetture, ministeri servizi segreti. Con loro sono le alte gerar
chie della Chioso- palermitana e la grande stampa nazionale. Le 
ragioni di questa reazione sono chiare. Per la prima volta la DC 
perde ilgoverno diurna grande regione chiave a statuto spedale e 
c'è il tentativo di aggregare una nuova classe dirigente, ridando, 
vigore e sostanza un'autonomia politica della Sicilia, 

Se le vicende di quegli anni si guardano in quest'ottica le 
testimonianze raccolte in questo libro hanno un significato e una 
pregnanza che troverà del resto conferma negli svolgimenti della 
vicenda siciliana negli anni successivi Anni di crisi e di deca
denza, di svuotamento dell'autonomia, di spappolamento e subor» 
dinazione delle forze sociali tu svilimento delle energie migliori. 

. f ,rr Ctwrrr, —Ile sue note pubblicate in questo libro, ricorda che 
i dopo la parentesi fergngné^n dmìgnnmrno ckrico-fascista di MaJtrT 

1 rana della Nicchiarci l'Assemblea regionale diede 
V di centrthsinistra (alla fine dell'anno 1961). mesJedutidalTOn. 

D'Angelo, che si presentarono con grandi ambizioni riformatrid e 
' di erisanamento». D'Angelo era stato segretaria regionale della 

DC e aveva combattuto aspramente Milazzo guidando una cam
pagna adda e scandalistica contro il «milazzismo». la Stcmdu- , 
stria, la S0F1S e lo stesso La Caverà: sbandierando accuse, 
soprattutto contro La Caverà, risultate dopo accertamenSffiuSh 
ziari tutte prive di fondamento. 

L'avvio del centro-sinistra «moroteo» sollecitò speranze e 
illusioni 11 PSI era al Governo e aveva ancora una finte carica 
riformatrice e un'impronta di classe. 1 rapporti col PCI erano 
ancora ampi e reati. Salvatore Corallo era stato presidente di un 
Governo (nel Giugno 1961) costituito da socialisti e cristiano-
sodali dopo la caduta del governo cterico-fasdsta di Majorana e 
prima della costituzione del Governo D'Angelo (nel Settembre 
dello stesso anno). Un Governo, quello di Corallo, che discusse la 
possibilità di sciogliere l'Assemblea Siciliana e indire nuove ele
zioni li primo centro-sinistra si caricò di novità e ambizioni 
grandi 11 PO raccolse la sfida riformista di D'Angelo. Non si 
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chiuse alia ricerca dì una rivincita sul vecchio terreno. Lo schiera
mento autonomista era ormai in crisi PCI e PSI avevano gip, 
prospettive diverse. L'unità della sinistra, base dello schiera
mento, non c'era più. 

Ma la crisi aveva investito anche la politica e la prospettiva 
della Sidndustria. l termini della battaglia cambiavano. Non si 
percepì allora tutto il significato di una sconfitta politica (non 
solo dei PO. della sinistra e dei cristiano sociali) che peserà sul 
futuro detta Sicilia. 

Il centro-sinistra fece alcune «riforme». La SOFISfu trasfor
mata in Ente regionale per l'industrializzazione, fu costituito 
l'Ente Minerario Siciliano e l'ERAS (Ente Riforma Agraria Sicilia
no) fu chiamato Ente di sviluppo per segnalare un indirizzo verso 
l'agricoltura trasformata. La eriforma» della SOFIS prevedeva  
anche illicenziamento del suo Direttore Generale^ La Caverà, che 
per la PC e il PSI era un residuato del milazzismo e non era 
omogeneizzato con il centro-sinistra. Anzi era un corvo estraneo. 

Le leggi sugli Enti furono sollecitate con forza dal movimento 
sindacale siciliano e dal PO che svolgeva una opposizione 
costruttiva La loro costituzione fu considerata una vittoria. Io 
non ero più in Sicilia e segretario regionale del PO era Pio La 
Torre. Ricordo le discussioni die su questi temi ebbi con Pio che 
vedeva negli Enti regionali g& strumenti per una adone informa
trice e per programmare lo sviluppo inSicSia. Ma sottovalutava il 

fatto che laPC avrebbe riportato tutto dentro Usuo schema, Usuo 
sistema di potere che per riprodursi e attergarsi aveva bisogno 
dell'uso dell'Ente e della spesa pubblica. Se consideriamo il perso
nale che fu chiamato a dirigere queste nuove strutture tt quadro 
risulterà subito chiaro. E La Torre colse ani prontezza i muta
menti e diresse il Partito con fermezza contro tt ueoùwtfunmsmo. 

Il primo centro-sinistra, di csdLa Owem parìa ndsuowdtimo r 
capitolo, fu quindi solo uno sprazw^S^eztarioperajxrepoicx>m 
ad una gestione dorotea. piatta, grigia e corrotta 

Gli Enti non solo hanno accelerato ti processo di Immcrutizza-
rione e di clientelizzazione della Regione sperperando enormi 
risorse ma hanno deformato e corrotto i termini della lotta sodate • 
e politica in Sicilia, costituendo con altre strutture il cerchio che 
ha soffocato, spezzato e subordinato la sodetà civile. 
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Vorrei concludere^ riassumendo con alcune note sintetiche il 
mio giudizio e le mie valutazioni 

lì Dalia lettura del libro emerge con nettezza come l padroni 
del vapore degli anni '50-60 considerassero il Mezzogiorno e la 
Sicilia una colonia per trarne prefitti immediati utilirrando anche 
risorse pubbliche. Questa contazione fa^ 
colo la formazione in Sicilia di un ceto più vasto di borghesia 
imprenditrice che avrebbe avuto un più forte potere contrattuale 
con lo Stato. Alla grande borghesia del Nord servivano allora e 
servono oggi gruppi dirigenti deboli e affaristici E non si sono mai 
preoccupati di inquinamenti mafiosi per tenere in piedi un potere 
servile. Questa concezione non è cambiata nei nuovi e emoderni» 
capitani del capitalismo italiano che hanno ottenuto con il denaro 
pubblico, la «rivoluzione tecnologica». 

2) Negli anni '80 si è ripetuta con analogia impressionante 
ciò fhe nel 1961 aveva detto La Malfa sul primo «miracolo 
economico». Lo Stato non solo non è stato in grado di «correg
gere» lo sviluppo per non emarginare 3 Mezzogiorno e la SidBa. 
ma ha assecondato con la sua politica quello che La Muffa 
chiamava «sviluppo spontaneo», die non è poi spontaneo perché 
è sorretto da finanziamenti statali per le ristrutturazioni e le 
riorganizzazioni industriali 

3) La polemica di Agnelli di Romiti e end contro i cosiddetti 
«rigurgiti anticapitalistici» di coloro che propongo** kggi unti-
trust, un minimo di prxrgramnmzume e * betotvemta pubbGco 
riprende pari pari la polemica di Fama. Wbuin. Peseuti e altri 
contro La Caverà e la «statizzazione» deSlecamomm. M capitali
smo sarà oggi più moderno ma t suoi vescovi e furai sacerdoti 
retitano sempre le vecchie Utarde. 

4) Mentre negli anni '50 questi signori si tnoaimo a dover 
farei conti con la Sidndustria. con un l i n f a >••#? Shd^rnte e 
politico unito e vigoroso, con un personale politico, anche nella 
DC capace di reazioni e con una Regione che aveva ancora una 
sua autonomia, oggi non c'è più-nulla di tutto questo. Non c'è 
nemmeno un tentativo di reazione. 

51 Negli anni successivi in Sicilia sono cresciuti gruppi di 
imprenditori forti (i «Cavalieri» di Catania e di Palermo) che 
hanno utilizzato i loro rapporti polititi per farsi largo nel campo 
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delle opere pubbliche e per utilizzare la spesa pubblica nell'agri

opti*»*. Акте aziende di questi imprenditori si sono anche 
diventiate, hanno impi^ 
e ишпедегШ rUevamtl notoria й loro ruolo è stato solo di 
appoggio e sostegno a gruppi potitid al potere per uno scambio 
interessato. consoGdando quindi un mòdo d'essere della Regione, 
dello Stato, degu apparati in SidUcu Si dirà: come in tutte le altre 
Regioni Vero Ma in Sicilia il ruolo di questi gruppi diventa 
negativo non solo perchè perpetuano e riproducono un sistema di 
potere, ma anche perchè non hanno avuto mai un progetto di 
aggregazione di una classe dirigente borghese con una relativa 
autonomia. In definitiva sono gruppi economicamente forti ma 
subordinati ai gruppi dominanti 

6) Mentre negli anni '50 nella borghesia e nella PC c'era  
gente decisa anche a rischiare II proprio avvenire sul fronte dei  
diritti della Sicilia, oggi non ne vedo. La Caverà. Milazzo. Pianar 
tqnc. CorraoMarulio nrrhiavnnn. IbscaiASUinh anche restando 
nella DC. Alessi e lo stesso D'Angelo punito dagu esattori con la 
non rielezione. Non mi interessa sapere se vi sono stati poi 
ripiegamenti e reinserimenti nel sistema di potere dominante 
quando tutto è diventato mfftuoiio, MI interessa dire che anche 
per un momento, per Una battaglia, c'era gente pronta a mettere 
in discussione sè stesso. 

Queste considerazioni non sono nostalgiche ma vagimmo 
segnalare una crisi dell'autonomia die riflette tuia crisi pia tu 
fondo della società siciliana, che man ha espiesw una nuova 
classe dirigente. Una crm che пж consente пемтегюГаддгеда

zione di forze esistenti valide per dare una btitiagUa. Non manca 
certo U coraggio se penso a La Torre. aMattareua. a Terranova, a 
Costa, a Chinnid. a Goccio Montalto che hanno combattutto sino 
alla morte, con consapevolezza politica e civile sul fronte della 
lotta alla mafia. Nè sottovaluto le energie'che sono nel mondo 
cattolico, nella sinistra, nel PCI nella stessa soderà civile oggi 
imbrigliata dal sistema di potere. 

Quel che manca è un forte progetto politico che interessi e 
coinvolga non solo un partito о un gruppo sociale. Un progetto 
capace di avviare un pmcesso di unificazione politica e culturale 
nel rispetto della diversità e anche nella contrapposizione. Un 

2 6 0 



progetto che superi l'economicismo spicciolo, la frammentazione éf 
l'emarginazione. È difficile, molto difficile. Ma le nuove genera
zioni possono tentare, ancora una volta. La ristampa di questo 
libro può servire a non perdere i riferimenti di una battaglia di chi 
«tentò», negli anni '50. quando tutto, nel mondo, in Italia, in 
Sicilia sembrava chiuso al cambiamento. Pensate in quegli anni 
non c'erano ancore Kennedy. Krusdow. e Papa Giovanni che oggi 
spesso sono ricordati come antichi prqfetL 
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